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La seduta è aperta alle ore 17,30.

AUSIELLO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Comunicazioni del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico che l ’Assessore 
delegato al turism o ed allo spettacolo, onore­
vole D ’Angelo, ha giustificato le sue assenze 
alle sedute del 22 e del 27 ottobre, per m otivi 
inerenti alla sua carica.

Comunico, altresì, che l ’Assessore agli enti 
locali, onorevole Alessi, ha giustificato le sue

assenze alle sedute odierne, per m otivi ine­
ren ti alla sua carica.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stati di previsione d ell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana dal 1° luglio 1954 al 30 
giugno 1955 » (415).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge 
« S tati di previsione dell’en tra ta  e della spesa 
della Regione siciliana, per l ’anno finanziario 
dal 1° luglio 1954 al 30 giugno 1955 », e p reci­
sam ente della rubrica dello stato di previsio­
ne della spesa « Pubblica istruzione ».

Ha facoltà di parla re  l ’onorevole G ram m a­
tico per proseguire il suo intervento, in te rro t­
to nella seduta precedente per una sopravve­
nu ta  indisposizione dell’Assessore alla pubbli­
ca istruzione.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, quando stam ane la seduta è 
stata  sospesa, io stavo per passare alla t ra t ta ­
zione di im portanti problem i che interessano 
la scuola. Di tali problem i vorrò occuparm i 
nella seconda parte  del mio intervento. Alla 
fine del dibattito  sul bilancio dell’esercizio fi­
nanziario 1952-53, l ’Assemblea approvò alcuni 
ordini del giorno, tre  dei quali erano stati p re ­
sentati da m e e dai colleghi del mio Gruppo. 
Uno di essi tra ttav a  degli uffici anagrafici sco­
lastici ed impegnava il Governo regionale ad 
em anare gli opportuni provvedim enti, perchè 
gli uffici anagrafici scolastici fossero istituiti 
presso tu tti i comuni dell’Isola e, soprattutto , 
perchè quelli esistenti venissero resi operanti. 
Purtroppo, questo ordine del giorno non ha
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ancora trovato  attuazione pratica, nè mi è no­
to quale azione l ’Assessorato abbia svolto in 
questo senso; è certo, però, che nella m ia p ro ­
vincia ben dieci cornimi sono sforniti di uffici 
anagrafici scolastici, ed a m e consta che an a­
loga cosa si verifica in centinaia di com uni del­
la Sicilia, Inoltre, onorevole Assessore, gli u f­
fici anagrafici scolastici esistenti continuano 
a non funzionare come dovrebbero.

Il problem a che l ’ordine del giorno da me 
ricordato contem pla, e che potrebbe, a prim a 
vista, apparire  di m odesto rilievo, è, invece, 
a mio parere, di grande im portanza. Io ho d i­
m ostrato, lo scorso anno, come le form e di re ­
cupero degli analfabeti a ll’istruzione, di cui 
noi ci serviam o attualm en te  (le scuole carce­
rarie, le scuole popolari, le scuole reggim en­
tali e, in  un  certo senso, le scuole sussidiarie) 
sono destinate a fa llire  allo scopo, se non riu ­
sciremo, con mezzi idonei ad im pedire o, co­
m unque, a frenare  le evasioni a ll’obbligo sco­
lastico. Io non affermo che gli uffici anagrafici 
scolastici siano l ’unico strum ento  idoneo a 
ferm are, a bloccare il fenom eno; m a sono con­
vinto che essi possano costituire uno dei m ez­
zi più ad a tti allo scopo. Convengo con lei, ono­
revole Assessore, che il problem a si presen ta 
con una p lu ralità  di aspetti; dobbiamo tener 
conto dello stato  di m iseria in cui versano le 
nostre popolazioni, nonché della necessità di 
assicurare l ’assistenza agli alunni poveri che, 
purtroppo, ancora non riusciam o a concedere 
in  m aniera organica e com pleta, dato l ’attuale  
volum e finanziario del bilancio della pubbli­
ca istruzione. Io, però, intendo sottolineare 
particolarm ente il problem a degli uffici ana­
grafici scolastici; ci si deve preoccupare non 
solo che tali uffici sorgano in tu tti  i comuni, 
m a anche che sia riveduto  l ’ordinam ento di 
quelli già esistenti, onde questi siano messi 
in grado di operare in m iglior guisa per il re ­
cupero degli analfabeti.

Un altro  ordine del giorno riguardava la  si­
tuazione economica degli insegnanti delle 
scuole popolari e delle scuole sussidiarie ed 
im pegnava il Governo della Regione a stud ia­
re in qual modo fosse possibile apportare un 
sensibile m iglioram ento al tra ttam en to  eco­
nomico di queste categorie. Fino ad oggi, p u r­
troppo, nulla si è fatto . Gli insegnanti delle 
scuole popolari ricevono oggi un prem io finale 
di trem ila  lire per ogni alunno promosso; ed 
allora, poiché le classi più num erose sono co­
stitu ite  da un massimo di tren ta  allievi, ciò si­

gnifica che, nel m igliore dei casi, un  insegnan­
te  di ta li scuole può raggiungere, p er un in te ­
ro anno scolastico, una re tribuzione m assim a 
di novantam ila lire; cifra del tu tto  irrisoria 
per venire incontro anche m inim am ente ai 
bisogni di un  insegnante che abbia dedicato 
alla scuola ben dodici o tred ic i anni di studi 
e so p ra ttu tto  che si trov i in u n ’età in cui non 
può econom icam ente d ipendere dal padre di 
fam iglia, in u n ’età in cui dovrebbe già godere, 
econom icam ente alm eno, una certa  libertà.

Il problem a delle scuole sussidiarie, a mio 
parere, è ancora più im portante. Allo -stato 
attuale , gli insegnanti che vi sono addetti 
percepiscono uno stipendio che si aggira sulle 
quindicim ila lire, lim itato  soltanto ai mesi di 
effettivo servizio. Sem bra, inoltre, che lo stes­
so Istitu to  di previdenza sociale faccia delle 
obiezioni a concedere loro l ’assegno di disoc­
cupazione nei m esi in cui essi non im partisco­
no lezioni. Q uesti insegnanti, onorevoli depu­
tati, sono chiam ati ad affrontare infinite diffi­
coltà perchè le scuole sussidiarie sono ubicate 
lontano dalle città; esse sorgono nelle cam pa­
gne, in luoghi disagiati, per cui tali insegnanti 
sono costre tti ad affrontare partico lari spese 
e non possono v ivere con circa cinquecento li­
re al giorno corrisposte soltanto per sei mesi. 
Le scuole sussidiarie in Sicilia sono state  isti­
tu ite  dalla Regione e rien trano , quindi, nello 
am bito della legislazione regionale. Abbiamo, 
dunque, la possibilità di esam inare il proble­
ma, di affrontarlo  e di risolverlo. Io sono di 
avviso che a questi insegnanti debba corri­
spondersi un tra ttam en to  economico a d d ir i t - . 
tu ra  superiore a quello che a ttualm ente  suole 
concedersi agli insegnanti che esercitano la 
loro a ttiv ità  nelle città.

E ’ stato  approvato, infine, un terzo ordine 
del giorno che vorrò to rn are  a leggere:

« L ’Assem blea regionale siciliana 
« considerata la necessità di affrontare in sen- 
« so in tegrale  il problem a dell’istruzione in 
« Sicilia;

« invita il Governo regionale 
« a) ad una m aggiore diffusione delle scuo- 

« le pre-elem entari con la istituzione di asili 
« anche presso i piccoli cen tri abitati;

« b) a p resen tare al più presto in Assern- 
« blea un disegno di legge per la trasform azio- 
« n e  delle scuole sussidiarie in ru rali;

« c) a seguire un  piano organico nella isti- 
« tuzione delle scuole professionali;
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« d) a rivedere l ’ordinam ento delle scuole 
« popolari ».

Io non dirò, onorevole Assessore, che que­
sto ordine del giorno non abbia trovato p ra ­
tica attuazione nella sua totalità . A lcuni p u n ­
ti di esso sono sta ti effettivam ente a ttu a ti dal 
Governo regionale ed io devo darne atto  da 

: questa tribuna. Ad esempio, il Governo ha
fatto  bene a lim itare le scuole popolari di tipo 
A) e di tipo B) sop ra ttu tto  nelle città, per in- 

| d em en ta re , invece, le scuole popolari di tipo 
; C). T uttavia, quando io consigliavo la revisio­

ne dell’ordinam ento delle scuole popolari, in ­
tendevo rife rirm i alla loro funzionalità. In 
queste scuole m anca qualche cosa. V’è qual­
che ingranaggio che stride. .Dovremmo preoc­
cuparci di elim inare la disfunzioni della scuo­
la popolare, in modo che le sia possibile assol­
vere il suo compito precipuo: quello di recu­
perare l ’analfabeta in avanzata età.

La le tte ra  a) dell’ordine del giorno auspi­
cava la diffusione delle scuole pre-elem entari, 
degli asili. Il problem a è stato tra tta to  da m ol­
ti dei colleghi che mi hanno preceduto e che 
vi hanno dedicato delle sane osservazioni. 
Sem bra, secondo quanto  a me consta, che lo 
Assessorato per la pubblica istruzione abbia 
indetto un convegno per studiare in m aniera 
organica l ’intero problem a; mi risulta, inol­
tre, che, a conclusione di quel convegno, ven- 

j ne redatto  un ordine del giorno e che gli u f­
fici dell’Assessorato vennero incaricati di e la­
borare un apposito disegno di legge.

Ho sentito alcuni oratori diffondersi sul p ro­
blem a delle scuole m aterne e parlare del d i­
segno di legge che dovrebbe provvedere in 
questo ramo. P er la verità, però, di questo di­
segno di legge si parla  da ben due anni.

Sebbene l ’Assessorato disti dall’Assemblea 
regionale poco più di m ille m etri, purtroppo, 
in due anni, non è stato possibile far percor­
rere a questo disegno di legge così m odesta 
distanza, fargli varcare le soglie della Com­
missione com petente per essere esaminato e, 
quindi, portato in Assem blea per l ’approva­
zione. Analogo .rilievo deve appuntarsi sulle 
scuole sussidiarie, nonché sulla trasform azio- 

! ne delle scuole ru rali, che tan te  volte il Go­
verno ci ha assicurato e che indiscutibilm en­
te è necessaria, dato che è questo il tipo di 

| scuola che più rende poiché raggiunge quasi 
sul posto Tapalfabeta.

Un altro  punto dell’ordine del giorno ri- 
jj- guardava le scuole professionali; in esso si

chiedeva la preparazione di un piano organico 
per la loro istituzione. Io non so se il G over­
no regionale abbia presen tato  un piano sif­
fatto; è certo, com unque, che tali scuole con­
tinuano a sorgere in m aniera indiscrim inata 
ed il più delle volte non riflettono le esigenze 
obiettive nella località in cui sono istituite.

Le scuole professionali nascono, il p iù  delle 
volte — forse l ’onorevole Assessore non ne è 
a conoscenza — d ’accordo fra  gli insegnanti 
e certi enti che devono rich iederne l ’is titu ­
zione, siano essi enti pubblici, come i comuni, 
o enti privati, come le aziende. E si ritiene 
che le scuole di questo tipo siano quelle che 
assicurano le m igliori possibilità di dare una 
sistem azione a quattro  o cinque insegnanti.

Le scuole professionali, p reviste dalla legge 
M ontemagno, rispondono ad una esigenza v i­
tale della Regione siciliana: quella di creare 
nell’Isola la mano d ’opera specializzata. Il col­
lega Buttafuoco ebbe a precisare quale im ­
portanza la m ano d ’opera specializata riveste 
ai fini della rinascita della Sicilia; di conse­
guenza, queste scuole non devono e non pos­
sono sorgere indiscrim inatam ente. Inoltre, 
non viene fa tta  g raduatoria alcuna per la 
scelta degli insegnanti; ad essa possono p a rte ­
cipare tu tti gli insegnanti che ne abbiano il t i ­
tolo sufficiente, nè ancora si parla di concorsi. 
Viceversa, data la loro funzione p revalen te­
m ente tecnica, è opportuno che gli insegnanti 
siano scelti con m olta cautela, che essi siano 
qualificati nel senso vero della parola, che 
siano elem enti capaci di rendere queste scuole 
veram ente vive ed operanti, di fa rne la leva 
che dovrà ripo rtare  su un nuovo piano il la­
voratore siciliano.

Vorrei adesso accennare ad un  altro  pro­
blem a: quello della scuola differenziale; pro­
blema di rilievo, del quale si è occupato ind i­
re ttam ente  il collega onorevole Romano, quan­
do ha parlato  soprattu tto  delle scuole che de­
vono essere istitu ite  in Sicilia per la istruzio­
ne dei sordomuti. P er risolverlo, il collega Se- 
m inara aveva presentato, circa tre  anni fa, 
una proposta di legge che ricalcava le orme 
di un altro  progetto legislativo presen tato  nel­
la prim a legislatura da un em inentissim o p a r­
lam entare che fu  anche Assessore alla pub­
blica istruzione: l’onorevole Guarnaccia. E b­
bene, la proposta di legge del collega Sem i­
nare, esam inata da circa un anno e mezzo dal­
la com petente Commissione legislativa, è s ta ­
ta messa da p arte  (io non so se le sia nota.
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onorevole Assessore, ta le  situazione), perchè 
l ’A ssessorato per la pubblica istruzione ebbe 
a farci conoscere, a ttraverso  i suoi funzionari, 
che un  disegno dì legge analogo era in can tie­
re presso l ’Assessorato stesso; onde sarebbe 
stato  opportuno a tten d ere  che l ’A ssessorato fi­
nisse di elaborare il nuovo testo  per poi po­
terlo  esam inare in concomitanza, coordinata- 
m ente, con la proposta di legge del collega Se- 
m inara. Da un anno e mezzo attendiam o che 
il disegno di legge, reda tto  da ll’Assessorato, 
sia presen tato  alla sesta Commissione legisla­
tiva, m a ancora non vi giunge. Il problem a, che 
esso riflette, torno a ripeterlo , è problem a di 
notevole rilievo, poiché in teressa l ’istruzione 
di una categoria che versa in una situazione 
del tu tto  particolare. La scuola differenziale 
riflette anche esigenze di n a tu ra  sociale ed 
um ana che non possiamo non ten er presenti.

V orrei fare  adesso una raccom andazione: 
il collega Buttafuoco mi faceva sapere stam a­
ne che, m olto probabilm ente, le scuole popo­
lari non saranno più  soggette al controllo del­
le direzioni didattiche, m a ad un controllo del 
C.I.F.. Io mi auguro che la notizia sia desti­
tu ita  da qualsiasi fondam ento; m e lo auguro 
nell’interesse della scuola, poiché occorre che 
gli strum enti necessari per l ’istruzione del po­
polo siano tu tti  sottoposti al controllo d iretto  
degli organi governativ i preposti a questi 
compiti.

Mi auguro, pertan to  — ecco la raccom an­
dazione — che la notizia non sia vera.

BUTTAFUOCO. A lcuni ispettori chiedono 
di sottoporre le scuole popolari del gruppo C) 
sotto il controllo del C.I.F..

CASTIGLIA, Assessore alla pubblica istru­
zione. Chi glielo ha detto? Se questo fosse v e­
ro, io dorerei saperlo.

Le proposte possono essere fa tte ; bisogna 
poi vedere se vanno in porto.

GRAMMATICO. Onorevoli colleghi, nel 
corso del mio in terven to  ho accennato a m olti 
provvedim enti legislativi che dovrebbero es­
sere esam inati al più  presto e l’ho fa tto  anche 
per potere giungere ad una considerazione: 
se noi oggi dovessimo fare il bilancio della 
attiv ità  legislativa nel settore della pubblica 
istruzione, dovremm o convenire che in  que­
sto settore non è stato ancora em anata, nel 
corso della seconda legislatura dell’Assemblea

regionale siciliana, una sola legge di s tru t tu ­
ra , m a ci si è lim ita ti soltanto ad alcune leg­
gine di scarso rilievo, a volte con ca rattere  
particolaristico.

Dobbiam o superare siffatto ordine di idee; 
dobbiam o concretare in questo settore delle 
leggi di s tru ttu ra , veram ente capaci di p o rta ­
re  l ’istruzione in seno al popolo e di rin n o v ar­
lo sp iritualm ente  e cultura lm ente . Fino a que­
sto m om ento, non ho neppure accennato alla 
istruzione un iversita ria  nè a quella seconda­
ria  nè, tan to  meno, a convegni o congressi su 
temi, di a lta  cu ltura. L ’ho fa tto  a ragion ve­
duta, dato che, secondo lo S ta tu to  siciliano, 
abbiam o com petenza specifica e potestà legi­
slativa p rim aria  solo nel campo della scuola 
elem entare. La scuola secondaria è, invece, in 
m ano dello Stato.

In questi a ltri setto ri dell’istruzione dob­
biamo, quindi, preoccuparci di sollecitare la 
a ttiv ità  dello S tato, quando gli organi p repo­
sti a ta li a ltri ram i dell’istruzione dovessero 
rivelare  delle disfunzioni. O ltre questo non 
dobbiam o andare, anche per non invadere dei 
cam pi che non ci competono. A  mio parere, 
dobbiam o agire so p ra ttu tto  nel settore che 
specificatam ente incide nella  nostra  compe 
tenza: quello della scuola elem entare; in que­
sto settore dobbiam o agire in profondità; ad 
esso dobbiam o dedicare tu tte  le nostre cure.

E non dim entichiam o che lo S ta tu to  ci dà 
facoltà di operare nel campo delle biblioteche 
ed in quelli delle an tich ità e delle arti. Occu­
piam oci di questi tre  settori ed avrem o da 
com piere tan to  lavoro da non tro v are  un  m i­
nuto  di tem po a nostra  disposizione per dedi­
carlo ad a ltre  iniziative, che possono peraltro  
essere le più lodevoli.

Una brevissim a nota vorrei dedicare alla 
Giara. Io credo che questa sia una riv ista  ve­
ram ente magnifica. Vorrei, però, che l ’Asses­
sorato per la pubblica istruzione curasse an ­
che la redazione di una riv ista  didattica, capa­
ce di tra tta re  i problem i vivi della nostra 
scuola e sopra ttu tto  della scuola elem entare. 
Una riv ista  del genere sarebbe, a mio parere, 
affatto indispensabile; essa dovrebbe giunge­
re agli insegnanti, ai padri di fam iglia e — 
perchè no? — anche agli alunni. Rivolgo p re ­
ghiera in questo senso all’onorevole Assesso­
re, poiché m i sem bra che il non avervi p rov­
veduto costituisca una lacuna.

Onorevoli colleghi, credo di avere d im ostra­
to, a ttraverso  il mio m odesto in tervento , la
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necessità e l ’urgenza di modificare la linea 
politica sino ad oggi ado ttata  in Sicilia nel 
settore della pubblica istruzione. Onorevole 
Castiglia, io la stimo profondam ente come uo­
mo e come rappresen tan te  di un partito  po­
litico che ha in comune con il nostro delle 
istanze di ca ra tte re  nazionale. Lei ha dim o­
strato  in questi tre  anni di avere m olta en er­
gia, m olta buona volontà e soprattu tto  di es­
sere in grado di com prendere i problem i della 
scuola siciliana assai difficili e complessi. A 
mio avviso, però, lei è rim asto vittim a, forse 
contro la sua stessa volontà, della politica ge­
nerale fram m entaria  condotta dal Governo di 
cui fa parte , che, ad avviso del M ovimento 
sociale italiano, si m uove alla g iornata ed in 
genere non vuole risolvere in concreto i p ro ­
blem i siciliani, ma solo dilazionarli nel tempo. 
Qualcuno — l’onorevole M arnilo, se non erro 
— affermò, lo scorso anno, che lei era prigio­
niero di un sogno; io ritengo, invece, onore­
vole Castiglia, che lei sia prigioniero di un 
governo, il quale, a sua volta, è prigioniere 
della sua stessa paura. Onorevole Castiglia, 
vorrei inv itarla  a spezzare, con la sua energia, 
con la sua volontà, le sbarre che lo tengono 
ancorato ad un siffatto immobilismo governa­
tivo. Io sono convinto che su questo piano po­
litico lei troverà il sostegno di tu tti  i settori 
dell’Assemblea, e sono certo che su di esso 
riuscirem o a realizzare quella unità di spiriti 
che è anche un ità  di educazione e che deve r i­
specchiare l ’un ità  del popolo siciliano. Su que­
sto piano politico, avvalendoci della collabo- 
razione dei funzionari veram ente egregi che 
operano nell’Assessorato per la pubblica is tru ­
zione e nei vari provveditorati agli studi della 
Isola, potrem o far sì che la scuola siciliana 
guardi con serenità al suo avvenire, al suo do­
mani. (Applausi dal settore del Movimento 
sociale italiano)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l ’ono­
revole De Grazia. Ne ha facoltà.

DE GRAZIA,. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, il mio in tervento  sulla ru b ri­
ca della pubblica istruzione tende alla tra tta ­
zione di due argom enti sui quali ritengo utile 
richiam are l ’attenzione del Governo. Il primo: 
la difesa del patrim onio artistico della nostra 
Regione; il secondo: il problem a della edili­
zia scolastica.

P e r brev ità di esposizione non voglio accen­
nare alle cause che a suo tempo determ inaro­

no lo stato  rovinoso di tu tto  quanto  il genio 
dell’a rte  aveva creato anche e principalm ente 
in Sicilia.

Chi si è dato cura e soddisfazione di cono­
scere le bellezze m onum entali della nostra 
Isola, sia pure con superficialità, m ille volte si 
sarà reso certam ente conto quanto sin istra­
m ente e direi irrim ediab ilm ente influì la p e r­
niciosa legge del 1866 con l ’incam eram ento 
dei beni ecclesiastici da p arte  dello Stato.

Come se ciò non fosse bastato, in tervenne 
un lungo periodo di guerre  che, in serie, sal­
vo intervalli, proseguirono la rovina, dal 1911 
fino a ll’ultim a tragedia del popolo italiano 
vissuta dal 1940.

Quello che im porta è oggi il constatare in 
quale stato di rovina si trovano pregevolissi­
m e opere d ’arte  ed esam inare se la Regione 
siciliana voglia adottare  provvedim enti a tti 
alla difesa di quel che è rim asto e come in ­
tenda provvedervi.

Presso il M inistero della pubb lica  is tru ­
zione esiste una D irezione generale delle an ­
tichità e belle a rti da cui dipendono perife ri­
cam ente le varie sovraintendenze sparse in 
tu tta  Italia.

Quanto e come lo S tato possa provvedere 
attraverso  detti organi è saputo da tu tti.

Non che io voglia adom brare m inim am ente 
la com petenza e lo zelo degli uom ini preposti 
a tale branca dell’A m m inistrazione statale, 
poiché, nei quadri di questi organi, vi sono, 
nella quasi to talità , degli indiscussi valori d i­
stintisi nel campo dell’arte  e delle discipline 
ad essa attinen ti, come, specificatam ente, per 
il caso della trattazione di cui m i occupo, in 
quella del restauro. T u tt’altro : è sui mezzi di 
cui dispongono che c’è tan to  da lam entare, se 
non da recrim inare.

Lo Stato si è trovato con un  immenso p a­
trim onio artistico da tu te lare , superiore di 
gran lunga ai mezzi di cui dispone e in Sici­
lia, che è la regione più ricca di tesori a r ti­
stici, le cose vanno proporzionalm ente alla 
malora.

Le sovraintendenze dovrebbero provvedere, 
a ttraverso  le tre  specializzazioni — una per la 
a rte  antica, una per l’arte  m edievale (galle­
rie) e una terza per i m onum enti — , alla con­
servazione ed alla m anutenzione, oltre che al 
restauro, del dem anio artistico secondo lo spi­
rito  della legge 1° giugno 1939, num ero 1089, 
che così suona: « sono soggette alla presente 
legge le cose, immobili e mobili, che presen­
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tano in teresse artistico  e storico ».
Come si vede, queste cose com prendono un 

patrim onio vastissim o; basti pensare alle chie­
se dem aniali, ai castelli, ai tea tr i com unali, a l­
m eno quelli creati da mezzo secolo, come p re ­
scrive la legge.

Ma, per quanto  insufficientissim i ed inade­
guati siano i mezzi e le provvidenze che dallo 
S tato pervengono alle sovraintendenze, si de­
ve dare atto  alla organizzazione sta ta le  che i 
criteri ado tta ti negli affidam enti delle opere 
proseguono con un  certo ordine, senza creare 
quella ta le  confusione che in questa m ateria  
purtroppo  è venu ta  a creare la Regione.

La Regione siciliana, per l ’articolo 14 le tte ­
ra  n) del suo S ta tu to , ha legislazione esclusiva 
sulla m ateria  della « conservazione delle an ti­
chità e delle opere artistiche ». L ’Assessorato 
per la pubblica istruzione, per ta l bisogna, si 
serve delle sovraintendenze, che in ta l senso 
operano come uffici d ipendenti ed am m ini­
strano, quindi, o ltre che i fondi dello Stato, 
anche quelli dell’Assessorato.

E fin qui n ien te da osservare; anzi, v ’è da 
dire che l ’Assessorato per la pubblica is tru ­
zione, quale organo corrispondente al M ini­
stero, debba essere il più n a tu ra le  e logico cu­
ra tore di questa branca am m inistrativa.

La confusione comincia allorché, poggian­
do sulle sovraintendenze a ltri assessorati (per 
esempio quello per il turism o, con fondi p ro ­
p ri e con quelli della Cassa del Mezzogiorno, 
e l ’Assessorato per i lavori pubblici), l ’affida­
m ento agli organi tecnici delle sovrain tenden­
ze avviene con crite ri di assoluta sporadicità.

Avviene cioè che questi due u ltim i assesso­
ra ti erogano somme e finanziam enti affidan­
done le opere per l ’esecuzione agli uffici del 
genio civile, alle provincie, ai com uni e così 
via; enti che, per quanto  dispongano di una 
adeguata a ttrezza tu ra  in m ateria  edilizia, non 
si può dire che abbiano nella loro prassi o rd i­
naria la specializzazione in lavori di restauro.

Affidare lavori del genere ai detti enti è 
non solo dannoso, m a anche antieconomico. 
Citerò a tal riguardo come la radio, alcuni 
giorni or sono, abbia annunziato l ’in tervento  
del Genio civile per la tu te la  della pubblica 
incolum ità a San M arco d ’Alunzio (provincia 
di Messina) m inacciata dal crollo im m inente 
del cam panile della Chiesa m adre.

Da un sopraluogo del Genio civile em erse 
che sarebbe stato ancora possibile salvare il 
cam panile con opportune opere di restauro;

m a di fro n te  alla prassi burocratica del Genio 
civile, non era possibile alcuna discussione.

Le opere di pronto  in terven to ,-per le quali 
sono destinati alcune somme da p arte  del 
P rovved ito rato  alle opere pubbliche, si lim i­
tano a pun tellam en ti o a demolizioni. P er il 
caso specifico si p revedeva lo smontaggio del­
la cella cam panaria, che non era in pessime 
condizioni, per poi procedere alla ricostruzio­
ne della m u ra tu ra  sottostante , fo rtem ente 
sbancata, lesionata ed a strapiom bo.

La Sovraintendenza, non avendo fondi, non 
poteva fare altro  che im porre la ricostruzione 
in tegrale  del cam panile; quindi, perizia di 
parte .

Se il lavoro fosse stato  affidato alla Sovrain­
tendenza, che non ha vincoli speciali bu rocra­
tici, la stessa somma destinata alla dem olizio­
ne, o poco più, sarebbe basta ta  per il consoli­
dam ento, col pregio di potere m antenere  al 
cento per cento l ’au ten ticità  del campanile.

A Ragusa Ibla, il Genio civile, in tervenendo 
per il restau ro  della Chiesa di San Francesco, 
restau rò  il cam panile con discutibili banchi di 
m u ra tu ra  alla base e intonacò in bianco il m u ­
ro di facciata trecentesco a blocchetti di tufo 
intagliato.

A M istretta , nella Chiesa di Santa C ateri­
na, tre  volte a crociera sul presbiterio  furono 
dem olite e ricostru ite  con soffitti p iani re ti­
na ti e la cuspide m aiolicata del cam panile fu 
dem olita e sostitu ita con un terrazzo annesso 
alla casa del Parroco.

A Paterno , nella Chiesa di S an ta  M aria del­
l ’Aiuto, il te tto  trecentesco fu  dem olito e r i ­
costruito m alam ente e la facciata deturpata 
da intonaco giallo con decorazione a stucco 
di cattivo gusto.

Si po trebbe continuare ancora con Calta- 
girone, (Teatro com unale, M useo della cera­
m ica dove non si è creduto ancora di m an ­
tenere, da p arte  della Cassa del Mezzogiorno, 
l ’impegno di ricostru ire  il Teatrino. E lo stes­
so progetto  non corrisponde ai dati che si con­
servano presso gli uffici com petenti); con 
Enna (deturpazione del cortile del Castello di 
Lom bardia con la scusa del teatro  lirico).

D appertu tto , ove in tervengano gli uffici 
tecnici comunali, avviene una rovina incon­
trollabile di opere d’in teresse architettonico 
e l ’elencazione non può aver fine. Il Genio ci­
vile, quasi sem pre, non fa che a lte rare  chiese 
e palazzi artistici o dem olire castelli con la 
scusa della pubblica incolum ità e, quando ag­
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giusta, non fa  a ltro  che im biancare m uri, r i ­
fare cantorie in cem ento arm ato  togliendovi 
tu tti gli elem enti decorativi ed alle volte (co­
m e in una chiesa di Milazzo) im biancare co­
lonne di p ie tra  tingendo in nero gli zoccoli di 
base.

ROMANO G IU SEPPE. O ppure le porte di 
vetro, come hanno fa tto  in  questo palazzo!

DE GRAZIA. Onde ev itare  tanto  danno, 
sarebbe bene che la Regione siciliana r is e r­
vasse al solo Assessorato per la pubblica is tru ­
zione, a m ente dello S tatuto, la com petenza e 
ram rninist razione della tu tela, m anutenzione 
e conservazione delle opere di interesse a rti­
stico. L ’A ssessorato dovrebbe curare, avva­
lendosi delle sovra intende! :ze, l’elenco, degli 
edifìci m onum entali; chiese parrocchiali od 
assim ilate, che, nella quasi to talità , sono mo­
num entali; castelli di p roprie tà dem aniale o 
comunale, che, essendo di origine sem pre an­
teriore all’epoca m oderna, rivestono i ca ra t­
teri di m onum entalità ; tea tri com unali del 
secolo scorso, che sono in num ero re la tiva­
m ente esiguo.

Così divisa in tre  categorie, la elencazione 
non dovrebbe essere poi tanto  difficile anche 
ai fini dell’adeguata e necessaria opera di r i­
cerca e di docum entazione. A lle stesse so­
vraintendenze e ad esse soltanto, poi, si do­
vrebbero affidare i lavori di restauro. Ma, ove 
non fosse possibile, per un complesso di ra ­
gioni, che io posso anche non conoscere, r iu ­
nire tu tta  la m ateria  presso l ’Assessorato per 
la pubblica istruzione, ripeto, non vedrei la r a ­
gione, nè alcun m otivo plausibile, che possano 
im pedire l ’affidamento e l ’esecuzione delle 
opere alle sovraintendenze, da p arte  degli a ltri 
assessorati, anche in considerazione del fatto  
che le sovraintendenze non dipendono nè fi­
nanziariam ente nè disciplinarm ente dall’A s­
sessorato per la pubblica istruzione, essendo 
organi statali. Si dovrebbe solo servirsene, in 
quanto com petenti e ben attrezzate in sì spe­
cifica m ateria  tan to  im portante quanto deli­
cata. L ’Assessorato per la pubblica istruzio­
ne, con comunicazione dell’l l  settem bre scor­
so, d ire tta  alla Sovraintendenza di Catania, 
precisava « di provvedere soltanto alla con­
servazione sul posto o in un museo di parti 
aventi interesse artistico » non potendosi ese­
guire opere di consolidamento m urario, delle 
quali le sovraintendenze si debbono disinte­

ressare. Così, se, p er caso, in un chiostro le 
volte sono pericolanti, non si possono esegui­
re  restau ri statici di consolidam ento e, non 
potendosi conservare i capitelli (parti aventi 
in teresse artistico), bisogna toglierli e po r­
ta rli in un  museo. Cioè, si deve dem olire il 
chiostro. Si dovrebbe, invece, affidare alle so­
vraintendenze l ’opera di consolidam ento, che 
non può non considerarsi a ltro  che il p resup­
posto del restau ro  vero e proprio. Come si 
vede, di confusione ce n ’è abbastanza.

E ’ necessario correre ai rip a ri e non vede 
per quale ragione il Governo regionale, che 
oggi, con la creazione di corsi e di cattedre 
un iversitarie  e col potenziare cliniche u n iv er­
sitarie con contributi per a ttrezza tu re  scien­
tifiche di gabinetti, in tegra encom iabilm ente 
i deficienti in terven ti dello Stato, non debba 
investirsi anche di tale incom benza e provve­
dere nel migliore dei modi a risolvere questo 
im portante problem a di conservazione del p a ­
trim onio artistico, congiuntam ente (poco con­
ta  la m isura dei rispettiv i apporti ) con i mezzi 
che lo S tato m ette a disposizione.

Oggi la Regione siciliana, col suo Assesso­
ra to  per la pubblica istruzione, è g iunta a v a r­
care i confini del Paese, per portare  in paesi 
stran ieri e le tte ra tu ra  ed arte  e folclore si­
ciliano, riscuotendo dovunque quella am m i­
razione e quei successi che costituiscono l’or­
goglio dei legislatori siciliani. Ed al rig u a r­
do sento il dovere di ren d er lode all’onore­
vole Assessore, che è stato  il maggiore po 
tenziatore di questa attiv ità .

Ci si preoccupi allora più intensam ente, 
della conservazione del nostro patrim onio a r ­
tistico, perchè anche lo straniero, il turista, 
venga ad am m irare, oltre che le nostre lu s­
sureggianti plaghe agricole e q u an t’altro  il 
regim e autonomìstico è riuscito a potenziare 
e valorizzare, anche e sop ra ttu tto  i tesori di 
arte  che la Sicilia possiede e custodisce.

Il secondo argom ento su cui mi perm etto  
richiam are l’attenzione del Governo rifle tte  
un fenomeno che, purtroppo, si verifica nel­
la città di C atania re la tivam ente al problem a 
dell’edilizia scolastica.

Si penserà forse che detto argom ento r i ­
guardi l ’Assessorato per ì lavori pubblici e lo 
riguarda davvero; ma, a mio parere, non tan ­
to quanto quello per la pubblica istruzione. 
Io penso, onorevole Assessore, che in m ate­
ria dì edilizia scolastica non basti rilevare 
come al m iliardo e mezzo destinato a quella
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città da oltre tre  anni per costru ire edifici 
scolastici avrebbe dovuto fa r seguito solo la 
esecuzione delle opere m urarie , non certam en­
te ai fini estetici, per la edilizia cittadina, m a 
principalm ente per l ’istruzione degli scolari 
delle elem entari e degli studen ti delle medie. 
Se si può dire che nelle disastrose condizioni 
in cui si trovano i locali adibiti a scuole si pos­
sa im partire  l ’istruzione, se si può m in im a­
m ente am m ettere  con coscienza che la gioven­
tù  studiosa vada a scuola con profitto, allora 
sono il prim o ad am m ettere  che l ’istruzione si 
im partisce. Ma, se al contrario, ciò non si può 
afferm are (come, purtroppo, non si può af­
ferm are), allora debbo dire  che di istruzione 
se ne im partisce tan ta  quan ta  in  effetti ne 
consentono le d isastrose condizioni in cui i 
ragàzzi e i m aestri vengono ospitati nei locali 
scolastici; posso e debbo concludere, allora, 
che la scuola a C atania è una  parodia.

Quali le condizioni in cui si d ibattono al­
cuni m aestri? Da una  relazione dell’Ufficio 
tecnico si apprende che : « la situazione della 
« edilizia scolastica a C atania era già eccezio- 
« nalm ente grave prim a della guerra  ed ha 
« subito un sensibile peggioram ento in  conse- 
« guenza dei bom bardam enti del 1943. In  con- 
« fronto  con qualsiasi a ltra  città, la  situazio- 
« ne di carenza non tem e confronti, anche a 
« volevo tenere conto delle ricostruzioni, ripa- 
« razioni e sopraelevazioni eseguite nel decorso 
« triennio. S ta  di fa tto  che, atualm ente, il nu- 
« m ero delle aule disponibili, sia nella scuo- 
« la elem entare che in quelle secondarie, è 
« appena sufficiente per un  quarto  circa del- 
« la popolazione scolastica; ciò che porta alla 
« conseguenza di dovere im partire  l ’insegna- 
« m ento in tre  tu rn i e spesso in quattro  tu rn i 
« di appena due ore; con quale profitto è fa- 
« cile im m aginare.

« L ’insufficienza degli edifici scolastici ha 
« costretto  l ’A m m inistrazione a sistem are gran 
« parte  delle scuole elem entari e la quasi to- 
« ta lità  delle scuole m edie in case p rivate  del 
« tu tto  inadatte  e m ancanti dei p iù  elem entari 
« servizi igienici. Sono frequentissim i i casi 
« di aule sistem ate in am bienti privi di aria 
« e di luce d iretta , senza disimpegno e di di- 
« mensioni così lim itate da contenere appena 
« tre  banchi e una sola sedia in sostituzione 
« della cattedra ».

Onorevole Assessore, la  relazione si rife ­
risce a ll’anno 1951. Comunque, le leggerò le 
cifre anche perchè possa fa re  il confronto con

le cifre cui siamo p ervenu ti nel 1954.
L ’attuale  consistenza potenziale della po­

polazione scolastica si può riassum ere nelle 
seguenti cifre:
— alunni di età inferiore ai 6 anni 19.000
— alunni di età dai 6 agli 11 anni 47.700
— alunni di e tà  dagli 11 ai 18 anni 10.000

Totale 76.700
Non voglio ted iare l ’A ssem blea d ilungan­

domi sui rim edi. Mi lim iterò a rico rdare che 
a C atania si fa assegnam ento su uno stanzia­
m ento di un m iliardo e mezzo, prom esso dal­
la Regione. Questa, la situazione del dicem bre 
1951, denunciata nella  relazione dell’ Ufficio 
tecnico com unale, che certam ente non si può, 
per quanto  verrò  a d ire  in seguito, m in i­
m am ente sospettare. P e r la storia, il m ilia r­
do e 166milioni, che poi in  effetti fu un m i­
liardo e 300milioni, fu  erogato dalla Regione 
quasi subito ed a ltri finanziam enti sono via 
via pervenu ti da p arte  dello S tato e della 
Provincia. Ma le am m inistrazioni che si sono 
succedute a Catania, nel trienn io  successivo 
a quel dicem bre, sono s ta te  veram ente im pa­
ri alla bisogna o indifferen ti al problem a. Un 
ordine del giorno dei d ire tto ri didattici, r iu ­
nitisi in Assem blea a ll’inizio di quest’anno 
scolastico, ha sollecitato l ’A m m inistrazione 
com unale di C atania ad uscire dallo « antico 
stato di indifferenza nei riguard i della scuola ».

N aturalm ente, è l ’u ltim a A m m inistrazione 
che sconta l ’indifferenza di quelle passate ed 
a quest’a ttuale  A m m inistrazione si chiede a 
gran  voce il rim edio, se non il m iracolo, d i­
m entichi o noncuranti di quanto  e di come, 
per ben tre  anni, col denaro in cassa, si è t r a ­
scurato o si è tra tta to  come argom ento di se­
condaria im portanza, il problem a in parola. 
Ma neanche come argom ento di secondaria 
im portanza il problem a è stato  riguardato  
sol che si consideri lo stato  in  cui la pubblica 
istruzione si è venu ta  a trovare  nel suo com­
plesso di esigenze tecniche, pratiche, igieni- 
co-sanitarie e perfino dal punto  di v ista del­
la pubblica incolum ità. Ecco perchè dicevo 
che il problem a va tra tta to  in questa rubrica. 
La sola popolazione scolastica elem entare, al 
giorno d ’oggi, si presen ta nelle seguenti pro ­
porzioni: obbligati, 40mila alunni; freq u en ­
tan ti, 30mila. Sulla differenza di lOmila a lu n ­
ni mi lim ito a fare  una segnalazione all’ono­
revole Assessore, perchè questi faccia dentro
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di sè le considerazioni che rite rrà  di compiere. 
30mila alunni frequen tan ti, che costituiscono 
ben 857 classi in ragione di 35 alunni a classe, 
debbono contenersi in 420 aule. M atem atica­
m ente, quindi, è da presum ersi, quando non 
si voglia scendere alle constatazioni denunzia­
te  dalle au to rità  com petenti, che si tra tta  non 
più di doppi tu rn i, m a di tu rn i trip li, q u ad ru ­
pli e, se fosse possibile, stando sem pre alla 
m atem atica che non è una opinione, anche 
sestupli. In fatti, da una pubblicazione locale, 
che non è sta ta  sm entita nè dalla stam pa e 
tan to  m eno dagli organi responsabili, si ap­
prende che i circoli didattici comprendono un 
num ero di classi che vengono contenute nel­
le seguenti aule scolastiche (resta inteso che 
gli a ttua li vani adibiti a scuola anche a C ata­
nia si chiam ano aule):

Circolo « Coppola », 54 classi in 10 aule; 
Circolo « Nazario Sauro », 33 classi in 10 au ­
le; Circolo « M azzini », 34 classi in 14 aule; 
Circolo « Corridoni », 56 classi in 29 aule; 
Circolo « M alerba», 60 classi in 19 aule (con 
un complesso in via G alati che fa quattro  
tu rni); Circolo « D ’A nnunzio », 65 classi in 25 
aule; Circolo « M inniti », 46 classi in 16 aule; 
Circolo « B attisti », 86 classi in 28 aule.

Dice sem pre quella pubblicazione che in 
q uest’ultim a scuola, l’edificio, costruito nel 
1922, quando la popolazione scolastica del rio ­
ne San C ristofaro arrivava a 1500 alunni, d i­
stru tto  dai bom bardam enti, è stato ricostru i­
to come era prim a, come se la guerra non fos­
se passata e nonostante il num ero degli alunni 
fosse oggi il doppio. P er finire, la scuola San 
G iuffrida, di 42 classi, ha sette aule. A sua 
volta, alcune di queste scuole ne ospitano a l­
tre, come per esempio la « XX Settem bre » 
ospita l ’Istitu to  m agistrale « Lom bardo R a­
dice»; la scuola « C orridoni» ospita l ’A vvia­
m ento industriale e la scuola « M inniti », che 
non ha edificio, è allogata in locali pericolan­
ti; la « Boni » è ospitata nella Caserma dei 
pom pieri al secondo piano ed a sua volta ospi­
ta  nel pomeriggio la scuola « G iuffrida ».

Questo, onorevoli colleghi ed onorevole A s­
sessore, p er la scuola prim aria. E le scuole 
medie? Anche per queste la situazione non è 
più brillante, aggravata dal fatto  che, tra tta n ­
dosi in parte  di scuole m iste, il problem a va 
riguardato  anche dal punto di vista morale; 
inoltre qualche scuola non dà sufficiente ga­
ranzia di stabilità. Il num ero delle classi è 
di 444 e la popolazione scolastica, come mi è

stato detto, calcolata in ragione di 28 un ità  
a classe, ascende a ben 12mila 422 allievi. P er 
le scuole medie, che sono in  num ero di 21, 
com prese le scuole di specializzazione e di av ­
viam ento a tipo industriale, agrario  e m ari­
naro, esistono solo quattro  edifici; per il resto, 
si tra tta  di locali accomodati, insufficienti, 
quando non di fortuna. S tudenti sono allogati 
in scuole elem entari, in  case di p rivati, parte  
delle quali, danneggiate seriam ente dagli 
eventi bellici, non si sa per quale miracolo 
non si sono arrese al tem po ed agli acciacchi.

Questa, la situazione p e r la quale ogni co­
lorazione sarebbe non tan to  superflua quanto 
delittuosa, così come non sarebbe davvero 
onesto da p arte  di chiunque il volerne a tte ­
nuare o, peggio, o ttenebrare la trem enda co­
lorazione dalle tin te  crude, nude e naturali. 
Il problem a si deve risolvere, non consenten­
dosi oltre che la a ttuale  A m m inistrazione co­
m unale resti im pigliata, irre tita , fra  im pedi­
m enti che non hanno diritto  alcuno per esser 
definiti tali.

Il m ancato reperim ento  delle aree edifica- 
bili — sem bra sia questa la ragione addotta — 
non è un motivo serio, una volta che i mezzi 
giacciono ancora in buqna p arte  inoperosi. 
Mi sem bra che, per risolvere a ltri problem i 
di edilizia, non ci si è guardati con eccessiva 
preoccupazione da ll’ado tta re  pr'ovvedimenti 
legislativi per i quali si sono sacrificati in te­
ressi di cittadini che non possedevano niente 
al difuori della propria casa e che si b u tte ran ­
no lettera lm ente fuori dalle proprie ab ita­
zioni, privandoli, in certi casi, non soltanto 
dell’unico reddito  di cui disponevano e dispon­
gono, m a anche della sodisfazione di chiudere 
la propria vita nella  casa dove essi nacquero. 
Ed allora, provvisoriam ente, per risolvere il 
problem a attuale, si soccorra il Comune con 
erogazioni straordinarie, in modo da consen­
tire  l’affitto dei locali idonei che sono stati 
scoperti e segnalati al Comune dal corpo in ­
segnanti e da gruppi assai num erosi di padri 
di famiglia e dagli stessi studenti. T uttavia, il 
Comune non ha potuto prenderli in affitto 
per l ’eccessiva spesa di locazione: 50 - 60mila 
lire al mese. Il Comune di C atania non può 
perm ettersi neppure di pagare un  affitto di 
50 - 60mila lire m ensili per togliere dal pe­
ricolo questa gioventù studiosa, questi bam ­
bini. Era stato afferm ato che l’ex  Palazzo di 
giustizia (ex ospedale Temano) sarebbe stato 
posto a disposizione della scuola ed anzi, se
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m al non ricordo, la G iun ta  com unale di Ca­
tan ia  aveva deliberato  di allogarvi due scuo­
le m edie i cui locali versano in istato  di p e ­
ricolo. T uttav ia, per le p ro teste  dei dipendenti 
del Com une che si lagnavano dello stato  dei 
locali in  cui p restano  servizio, è stato  succes­
sivam ente deciso, tornando sulla decisione, di 
adibire p arte  dell’ex  Palazzo di giustizia ad 
uffici com unali e di destinare l ’a ltra  p a rte  alla 
scuola. Cosicché la scuola, che era ospitata in 
case private , veniva suddivisa in ragione di 
m età nelle case p rivate  e m età  n e ll’ex P a ­
lazzo di giustizia. Onde, infine, i m aestri, r iu ­
nitisi, hanno reda tto  un ordine del giorno col 
quale hanno chiesto di non m u tare  sede. Si 
vuole fa r credere che un  più razionale as­
setto degli uffici m unicipali debba prevalere 
sulle necessità della scuola? O forse può esser­
vi situazione di disagio p er l’espletam ento di 
qualunque servizio che non im pallidisca di 
fron te alla situazione incom prensibile, assu r­
da, paradossale, in cui languono le scuole di 
Catania?

Onorevole P residente, -onorevoli colleghi, 
vorrei non mi si frain tendesse, per aver io 
parla to  dell’A m m inistrazione com unale di Ca­
tania; sono il prim o a convenire che l ’a ttuale  
A m m inistrazione non solo com prende la g ra ­
v ità  della situazione, m a ne è la v ittim a p rin ­
cipale. Non è in  causa il Governo della R e­
gione, cui si è fa tto  il torto , fino ad oggi, di 
non avere rappresen ta to  la trag ica situazio­
ne nei suoi veri term in i e nelle giuste p ro p o r­
zioni. Nel torto  si cadrà da dom ani in  poi, 
quando, da questo Governo e da qualunque 
am m inistrazione, non si corra ai ripari con 
quella prontezza che il caso richiede, senza 
indulgere ad attese pazienti determ inate da 
cause che certam ente non ci p resentano ono­
revolm ente alla opinione pubblica.

Ho parla to  con la coscienza di dire delle ve­
rità  con obiettività, riconoscendo, quindi, che 
certi problem i insoluti vanno tra tta ti  dal de­
putato  del popolo e non dal deputato  di un 
partito , perchè penso che anche la stessa v i­
sione di p arte  debba uscirne p iù  confortata e 
in ogni caso sostenuta dal popolo che ci ha 
m andati in quest’Aula, quando si tra ttan o  a r­
gom enti così im portan ti come quello sul q u a­
le m i sono sofferm ato, (Applausi dal centro e 
dalla destra)

revole B attaglia. Ne ha facoltà.
J

BATTAGLIA. O norevole P residente, ono­
revoli colleghi, il p resen te  d ibattito  è stato  
ampio ed esaurien te  ed il m io in tervento , li­
m ita to  a brevissim e considerazioni sarà, sotto 
un certo aspetto, fram m entario .

In  ogni discussione sul bilancio della p ub­
blica istruzione, affiora, quasi ogni anno, ed 
anzi ricorre  l ’im m agine di una « C enerentola 
della scuola ». Come colei, cioè, che um ile e 
b is tra tta ta , conduce una  v ita  gram a, sognan­
do cieli d ’oro e di cobalto. Non voglio dire che 
la « C enerentola » si sia trasfo rm ata  in p rin ­
cipessa, m a voglio afferm are che la « C ene­
ren to la  » ha già calzato scarpette  nuove ed 
ha indossato un abito  decoroso.

Non vi sem bri strano  che ad un  senso q u a­
si unanim e di scetticism o —• e vorrei aggiun­
gere di diffidenza — che è stato  m anifestalo  
nei vari in terven ti, io opponga un  fiducioso 
ottim ism o perchè in  otto anni di autonom ia la 
Regione può v an tare  l ’incontestabile m erito  
di avere quanto  m eno portato  su un  piano dì 
attuazione, sia p u re  graduale, m a sicuro, g ra ­
vi u rg en ti e v ita li problem i che interessano 
la scuola e la cu ltura ; problem i che m ai si 
erano affacciati a ll’attenzione di a ltri gover­
n i o di a ltri regim i. Ho detto  che il mio in ­
terven to  è soffuso di fiducioso ottim ism o; non 
voglio sopravvalutare, nè intendo m inim izzare, 
m a è facile constatare  che, accanto alle belle 
strade, accanto alle belle case, noi abbiamo, 
anche se d issem inati in  tu tti  i centri della 
Isola, edifici scolastici con àule p iene di luce 
e di lindura. Se io volessi per un m om ento 
circoscrivere l ’indagine alla m ia provincia, 
alla « fe lix  provincia » come la chiam a il col­
lega Milazzo, po trei dire che a V itto ria come 
in  a ltri centri vi sono edifici scolastici deco­
rosi.

Nel giro di pochissim i anni a V ittoria si 
sono costruiti tre  complessi scolastici.

MACALUSO. P e r m erito  del Sindaco.

BATTAGLIA. P otrebbe anche essere, col­
lega Macaiuso; non faccia questione di colo­
re, nè di partito , nè di persona. Comunque, 
è certo che a V itto ria sono sorti edifici scola­
stici, così come nella frazione, abbandonata da 
decenni, di Scoglitti, così come ad Acate e 
in a ltri comuni dove, p rim a che l ’autonom ia 
sorgesse, la scuola era  sita in case private.PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  Fono-
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Che non sia stato ancora risolto, secondo lo 
accenno dell’onorevole De Grazia (ed anche 
questo fu mio argom ento di in tervento  p re ­
cedente) il problem a dell’edilizia scolastica 
di Catania, evidentem ente non può nè deve 
im putarsi ad incuria o a desidia del Governo 
regionale, che da un pezzo ha stanziato le 
relative somme.

ROMANO GIU SEPPE. Un m iliardo per 
Catania.

BATTAGLIA. Un m iliardo e mezzo.
E, passando ad altro  settore, possiamo oggi 

afferm are di disporre di leggi che hanno av­
viato il problem a a soluzione. Abbiamo l’isti­
tuzione di scuole professionali di ceramica, 
abbiamo la legge del 1950 — la legge M onte­
magno —, abbiam o istituzioni di cattedre uni­
versitarie per le quali ed in v irtù  delle quali 
la gioventù studiosa alle soglie dell’università 
e le generazioni ora giovanissime, potranno a t­
tingere ad am pie fonti di cu ltu ra attraverso  
la parola e l ’insegnam ento di illustri docenti.

Nel campo della cu ltura si sente spesso af­
ferm are. come ha accennato l ’onorevole G ram ­
matico, che noi esorbitiam o dai lim iti delle no­
stre competenze. Ma quando, onorevoli colle­
ghi. un congresso di scrittori, di narratori, di 
studiosi in una m anifestazione che assume 
carattere  internazionale che si svolge nella 
nostra Sicilia, pone problem i di cultura che 
interessano sopra ttu tto  la Regione e l’intera 
cu ltura nostra, io non posso che esserne lieto.

Ben vengano i congressi, quando l ’eco di 
queste m anifestazioni che attingono alla lin ­
fa dell’animo e dell’intelletto, hanno riflessi 
anche nelle lontane Americhe. L ’altra  sera il 
collega Cuffaro, sia pure parlando di un a l­
tro settore, portava una nota di am arezza leg­
gendo all’Assemblea la le ttera  di un ignoto. 
Io potrei esibire, come nota di conforto, a ltre  
le ttere  pervenute da lontano, di alti funziona­
ri di W ashington, che elogiano il nostro spi­
rito nuovo. C’è l ’ansia, l’anelito di rinnova­
m ento cultura le  della Sicilia. I problem i del­
la scuola, come dicevo, sono stati accennati, 
ma com unque avviati a soluzione, problemi 
che ci toccano da vicino, quale quello dell’as­
sistenza, del patronato, e dell’analfabetism o.

Veniamo adesso al settore delPasslstenz- 
Esiste oggi la scuola obbligatoria e gratu ita, 
ed io ho sotto mano quanto questa scuola, 
cosiddetta gratu ita, costi agli abbienti. Occor­

rono lire cento per la pagella e la Croce Ros­
sa lire cinquanta p e r l ’iscrizione alla D ante 
A lighieri, lire  novecentocinquanta per la Cas­
sa scolastica, lire settecentocinquanta per il 
grem biulino, lire m illeduecento per il libro 
di le ttu ra , lire m illetrecento  per il sussidia­
rio, lire cento per i quadern i di bella copia, 
lire cento p er pastelli colorati. Som m ate su­
perano quel m igliaio di lire che spesso la 
m am m a del pìccolo discepolo deve attingere 
dai fondi d e ll’assistenza o dai fondi del su s ­
sidio straordinario . Assistenza e refezione, nel 
senso più largo e più  proficuo, sono contenu­
te purtroppo in lim iti economici ancora angu­
sti. Ed è opportuno m ettere  in rilievo, come 
ha fa tto  un altro  oratore che m i ha p recedu­
to, la necessità di una nuova legge sulla r i ­
form a dei patronati scolastici, perchè, e levan­
do da due lire a cinquanta lire ed o ltre la quo­
ta  per ab itante che dovrebbe corrispondere 
la Regione (la quale in atto  regola il finan­
ziamento, se non vado errato, con centocin­
quanta milioni), noi potrem m o veram ente, si­
curam ente m ettere  i piccoli, i figli dei non 
abbienti in condizioni di potere frequen tare  
la scuola senza disagio, senza l ’assillo della 
necessità del libro o del sussidiario, con sen­
so di serenità e vorrei dire di gioia. Sarà que­
sto un mezzo valido a potenziare ancora m e­
glio l ’opera della Regione perchè l ’analfabe­
tismo possa dim inuire fino alla sua totale 
scomparsa. Passerò adesso alle scuole su ssi­
diarie; l ’argom ento invero non è roseo.

MACALUSO. E’ rosella!

BATTAGLIA. La Regione ha avuto il m e­
rito  di stabilire una m isura di indennità per 
gli insegnanti elem entari che vivono lontani 
dai. centri abitati, spesso in una casupola o in 
una casa di fo rtuna e che sovente non tro v a­
no gratuitam ente. E tu tto  ciò per avere corri­
sposta una retribuzione di quindicim ila lire 
mensili. Troppo modesta, onorevole Assesso­
re, siffatta corresponsione, per giunta p er cin­
que mesi dell’anno. Noi non possiamo p re ten ­
dere che questi insegnanti, solo perchè si dà 
loro la possibilità di racim olare un  po’ di p un­
teggio, debbano in un anno trascorrere cin­
que mesi in campagna, fra  l ’assillo del biso­
gno e della necessità. E’ necessario —■ e lo rac­
comando vivam ente — che su questo proble­
ma si dica una parola che, di certo, sarà quel­
la desiderata e voluta da tu tta  l’Assemblea.
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Si m ettano questi insegnanti in una m igliore 
condizione di vita, che anch’essi con logorio 
di energie e con fatica, danno il loro apporto 
perchè la scuola si rafforzi e migliori.

Sulle scuole professionali ci si è in tra t­
ten u ti diffusam ente. Il m inistro  M artino eb­
be a definirla « la m odernizzazione della v i­
ta  sociale », e mai, onorevoli colleghi, come og­
gi noi avvertiam o l ’urgenza di diffondere, di 
istitu ire , sia pure sfrondando la legge a ttuale  
o m odificandola o snellendola o com pletando­
la con opportuni em endam enti, nuove scuole 
professionali per una loro più rap ida e diffusa 
divulgazione, sia per l ’indirizzo im presso dal­
la Regione alla industrializzazione siciliana, 
sia anche per la scoperta del petrolio, cioè di 
una nuova a ttiv ità  viva e form idabile che r i ­
chiederà, nel breve volgere di anni, nostre 
m aestranze specializzate.

V orrei ricordare a ll’onorevole Castiglia un 
altro  aspetto  che incide nella  v ita  della scuo­
la: la scelta, l ’adozione del libro di testo. Con 
facilità si cam biano . libri di testo, che costa­
no parecchie m igliaia di lire a prescindere dal 
contenuto di essi. Sovente il libro di testo 
viene cam biato per ragioni com m erciali sen­
za preoccuparsi della sostanza, del contenuto 
di esso. Il libro di testo  deve aderire  sopra­
tu tto  allo spirito del bam bino; deve riflettere 
il sentim ento del popolo nostro che è fa tto  di 
laboriosità, di sem plicità, di frugalità . Si ap ­
palesa quindi necessario un  profondo in te r­
vento! Il mio brevissimo, m a fervido, in te r­
vento volge al term ine.

Voglio augurarm i che l ’Assem blea esam ini 
al più presto ed approvi i disegni di legge già 
licenziati dalla sesta Commissione e rela tiv i 
alla riform a del patronato  scolastico, a ll’ade­
guam ento degli stipendi agli insegnanti delle 
scuole sussidiarie, e della istituzione di 2mila 
classi elem entari.

Q uest’altro  disegno di legge ha preceduto 
il proposito m anifestato dall’onorevole M ar­
tino, in sede di discusione del bilancio, di is ti­
tu ire  (se già non è stato  fatto) 2mila classi 
da suddividere in tu tti i provveditorati di I ta ­
lia, con una spesa di lm iliardo500m ilioni. Non 
ci si sorprenda, quindi, se da p arte  nostra 
si richiede la istituzione di 2mila classi ele­
m entari per le quali occorrerebbero meno di 
2m iliardi e per g iunta divisi in due o tre  eser­
cizi finanziari. Così facendo, noi possiamo 
ben dire d ’avere ben adem piuto ad un p re ­

ciso dovere verso l ’autonom ia e verso la scuo­
la. (Applausi dal centro)

PRESID ENTE. Gli in te rv en ti degli onore­
voli depu tati iscritti a parla re  sono esauriti. 
L ’onorevole Assessore alla publìca istruzione 
si sente in  grado di svolgere il suo in te r­
vento?

CASTIGLIA, Assessore alla pubblica istru­
zione. Le mie condizioni sono note. Non po­
tre i parlare , sia pu re  per tre  q u a rti d ’ora, in 
queste condizioni; a p arte  l ’enorm e sforzo fi- 
sido che dovrei sostenere, sarebbe diffìcile 
ai colleghi poterm i ascoltare.

PRESID EN TE. D ate le condizioni di salute 
dell’Assessore alla pubblica istruzione, p ro ­
pongo di rinv iare  il suo in terven to  conclusi­
vo sulla rub rica  testé  discussa alla seduta 
pom eridiana di dom ani e di passare, intanto, 
alla rub rica  « Pesca ed a ttiv ità  m arinare  ». Se 
non si fanno osservazioni, così rim ane stab i­
lito.

(La seduta, sospesa alle ore 18,50, è ripresa 
alle ore 19,5)

Com unicazione del Presidente.

PRESID ENTE. Comunico che l ’Assessore 
a ll’igiene ed alla sanità, onorevole P e tro tta , 
ha giustificato le sue assenze alla seduta n o t­
tu rn a  del 27 scorso ed a quella an tim erid ia­
na odierna, perchè im pegnato per ragioni del 
suo ufficio.

Riprende la discussione.

PRESIDENTE. Si proceda alla discussione 
sulla rubrica dello stato  di previsione della 
spesa « Pesca ed a ttiv ità  m arinare ».

E ’ iscritto a p arla re  l’onorevole Di Cara. 
Ne ha facoltà.

DI CARA. Onorevoli colleghi, nella rubrica 
della pesca e dell’a ttiv ità  m arinare, quest’anno 
si nota una novità. In fatti, il settore in  parola, 
non si presenta, come per i passati bilanci, 
quale sottorubrica della Presidenza; ma, s tra l­
ciato da quest’u ltim a, ha  acquistato  fisionomia 
di rubrica autonom a. N aturalm ente si tra tta
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di una autonom ia apparente, perchè nella so­
stanza le cose restano come prim a. La re la ­
zione di m inoranza nota argutam ente che que­
sta nuova veste si è forse voluta dare per sca­
ricare il P residente della Regione dalle pesanti 
responsabilità che derivano dalla politica se­
guita in questo settore.

Tutto  resta  im m utato, dunque. Le somme 
stanziate sono uguali a quelle dell’anno p re ­
cedente: il capitolo 609 prevede uno stanzia­
m ento di 250mìlioni quale terza ra ta  del m i­
liardo stanziato in quattro  anni con la legge 
num ero 50 del 24 ottobre 1952 e 25milioni sono 
previsti dal capitolo 610 per sussidi a scuole 
m arittim e professionali, borse di studi, crocie­
re, propaganda m arittim a, etc..

Un bilancio m olto esiguo, soprattu tto  se si 
tiene conto dell’im portanza che questo settore 
riveste !

Non sono il solo a fare queste considerazioni, 
anche la relazione di m aggioranza — che con­
sta di una sola paginetta — ad un certo punto 
afferma...

FASINO, relatore di maggioranza. V era­
m ente non è una paginetta, è molto più estesa 
di una paginetta.

DI CARA. Onorevole Fasino, è solo una 
paginetta e ritengo sia assolutam ente insuffi­
ciente, per un settore che è, dopo quello della 
agricoltura, il più im portante dell’economia 
siciliana.

Ad un certo punto l ’onorevole Fasino, nella 
relazione di maggioranza, afferma: « E ’ evi- 
« dente che con stanziam enti tanto  modesti 
« e pochissimo articolati non si può invocare 
« una vera e propria politica della pesca e 
« delle attiv ità  m arinare in Sicilia, per cui, 
« stando così le cose, andrebbe riconsiderata la 
« opportunità di assegnare questo settore ad 
« uno degli assessorati la cui competenza sia 
« prevalente.

« A ltrim enti occorre am pliare, im pinguare 
« ed articolare legislativam ente la rubrica in 
« modo da consentire una più vasta gamma 
« di iniziative a largo respiro destinate ad in- 
« cidere soprattu tto  in fu turo  ».

Siamo d ’accordo. Siamo d’accordo cioè che 
l ’Ufficio della pesca non assolva la sua fu n ­
zione e non sia capace di sviluppare una p ro ­
pria politica. L ’onorevole Fasino dice in  parole 
povere: « Aboliamo questo Assessorato ed ag­
greghiamolo ad un altro settore. Se, si vuole

m antenere, occorre im pinguarne il bilancio per 
m etterlo  in condizioni di assolvere la sua fu n ­
zione ».

Q uesta è la questione: il servizio della pesca 
deve essere messo in  condizioni di a ttu a re  una 
politica tenden te a risolvere i g ravi problem i 
della pesca.

Noi abbiam o sostenuto fin dal 1948, e con­
tinuiam o a sostenere, che il servizio della p e ­
sca deve essere potenziato ed elevato ad A s­
sessorato.

FASINO, relatore di maggioranza. A scapito 
di quale Assessorato ? Vogliamo fare  venti 
assessorati?

DI CARA. Perchè mai dovrem m o farlo  a 
scapito di un altro  assessorato?

Vero è, onorevole Fasino, che, secondo il 
disposto dell’articolo 8 del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato del 25 m arzo 
1947, num ero 204, gli assessorati devono essere 
otto e quattro  supplenti, però una legge re ­
gionale può modificare questo stato di cose. 
Il problem a va posto in questi term in i e non 
in term ini di abolizione to tale del servizio 
della pesca.

Dalle esigue somme stanziate si direbbe che 
questo servizio faccia delTordinaria am m ini­
strazione; e com unque in questo nulla vi sa­
rebbe di m ale se fosse norm ale l ’andam ento 
del settore economico cui il servizio stesso c 
preposto. Il fa tto  è che non c’ è n ien te  di 
norm ale, sia per quanto concerne i poteri, i 
mezzi e il prestigio dell’Assessorato; sia per 
la gravissim a situazione che esiste in  questo 
settore.

L ’articolo 14 le tte ra  l) dello S ta tu to  regio­
nale attribuisce alla Regione poteri di legi­
slazione prim aria in questa m ateria. Come si 
spiega che a sette anni di distanza non è an ­
cora avvenuto il trapasso dei poteri tra  lo 
Sfato e la Regione, m entre  in  qualche altro  
settore ciò è già avvenuto? Eppure, si tra tta  
di un settore im portan te e del settore che 
a ttraversa  la più  grave crisi della sua storia.

La crisi è determ inata da cause diverse e 
precisam ente :

a) dalla indiscrim inata im portazione di pe­
sce fresco e conservato;

b) dall’im poverim ento dei banchi di pesca;
c) dalla disfunzione dei m ercati ittici;
d) dagli eccessivi oneri.assicurativ i e p re ­

videnziali che incidono su ll’arm am ento della
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pesca;
e) da ll’insufficienza di porti pescherecci;
f) dalla irrazionale utilizzazione della flotta 

da pesca.
Queste sono-le cause fondam entali che con­

corrono a determ inare  la crisi dell’industria  
della pesca e delle a ttiv ità  collaterali.

Non a caso si p arla  di im portazione ind iscri­
m inata. La politica seguita dal Governo ita ­
liano dal 1948 ad oggi è la politica fam osa delle 
liberalizzazioni e della libera concorrenza che 
praticam ente si traduce in  una politica di im ­
portazioni indiscrim inate. Dal 1948 in  poi le 
im portazioni dì prodotti ittici sono aum entate  
con un  crescendo im pressionante fino a ra g ­
giungere nel 1951 il valore di 22m iliardi di 
lire circa e nel 1952 30m iliardill7rm lioni e 
lOOmila lire; nel 1953 c’è sta ta  una flessione: 
in fatti le im portazioni sono scese a 23miliardi 
147milioni800mila. Q uesta flessione, però, non 
è conseguenza di una m utata  politica del 
commercio estero, m a è dovuta ad un  eccessivo 
ingolfam ento del m ercato italiano. Tanto è 
vero che ancora oggi la politica delle lib e ra ­
lizzazioni non è cam biata, come del resto  è 
riconosciuto dalla stam pa governativa, ad 
esempio dal settim anale Sicilia Regione, che I 
lei, onorevole Assessore, conosce bene. Questo 
settim anale — riportando  un articolo pubb li­
cato sul Giornale della Pesca, che si pubblica 
a Roma — afferm a quanto  segue : « Il contin- 
« gente di 4mila tonnellate » (si riferisce al 
contingente di pesce salato necessario alla co­
pertu ra  del fabbisogno nazionale) « è stato 
« com pletam ente coperto m en tre  sono in  gia- 
« cenza altre  partite  per circa 3mila tonnellate  
« per le quali sono state effettuate le apertu re  
« di credito e già avvenuti i regolari trasferi- 
« m enti di valuta. Il sistem a attualm en te  in 
« atto  deve essere opportunam ente modificato 
« ed è necessario rim ediare nel modo più  pra- 
« tico ed opportuno non però a spese ed a tu tto  
« danno della produzione nazionale, già fin 
« troppo e da troppo tem po ingiustam ente sa- 
« crifìcata ».

Così il contingente stabilito per la copertura 
del fabbisogno nazionale è stato  già superato 
di 3mila tonnellate  nel solo campo del pesce 
conservato sotto sale. Quindi, abbiam o già sul 
nostro m ercato una eccedenza di 3mila to n ­
nellate.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ecl 
alle attività marinare. Non è ammesso.

DI CARA. Come non è am m esso ?
Nello stesso articolo del citato settim anale 

si dice che le categorie in teressa te  — le quali 
non hanno più  fiducia nel Governo regionale, 
visto che i vari ordini del giorno, appelli e 
sollecitazioni sono sem pre rim asti le tte ra  m or­
ta  — hanno incaricato la G iunta com unale di 
M azara del Vallo di in te rv en ire  presso il M i­
n istero  del commercio estero per la tu te la  dei 
loro in teressi e che a seguito di questo in te r­
vento i prodotti ex tra-con tingen te sono stati 
bloccati nei m agazzini generali di Genova ove 
sono giacenti.

P er a ltra  via abbiam o avuto  notizia che i 
grandi com m ercianti genovesi, che in  defini­
tiva detengono quasi il monopolio in  questo 
settore, hanno fa tto  delle offerte ai produttori 
siciliani; essi cioè sarebbero disposti a com ­
prare m ille tonnellate  di pesce salato siciliano 
ed a svincolare lo stock di 3mila tonnellate 
in parte  subito ed in parte  nei prossim i mesi 
di gennaio e febbraio. Se veram ente un ac­
cordo del genere dovesse concludersi, ciò sa­
rebbe assai grave per due ragioni: in prim o 
luogo i nostri p roduttori, che hanno una buona 
clientela, cedendo il prodotto  d ire ttam en te  ai 
com m ercianti di Genova, rischierebbero di 
perdere i propri clienti e di rafforzare il m o­
nopolio dei genovesi; in secondo luogo si p e r­
m etterebbe che le 3mila tonnellate di prodotto, 
eccedenti il fabbisogno nazionale, venissero 
ad ingolfare il nostro m ercato con gravissim e 
conseguenze anche per la produzione dell’anno 
venturo.

Ma il problem a non riguarda solo il pesce 
sotto sale; riguarda anche, e direi soprattu tto , 
ì p rodotti ittici conservati so tt’olio. Di questi 
prodotti sono arriv a ti quan tita tiv i enorm i n e­
gli anni passati. Paesi che non avevano mai 
esportato prodotti ittic i — come il P e rù  ■— 
hanno trovato  in  Ita lia  una facilità di espan­
sione che veram ente ci lascia sbalorditi, tanto  
più che si t ra t ta  di p rodotti spesso di qualità 
scadente. E ’ stato  com unicato pubblicam ente, 
e m ai sm entito, che è stato im portato in Italia 
tonno giapponese prepara to  con olio di cotone. 
E ’ stato im portato dalla F rancia e dai paesi 
dipendenti tonnetto  so tt’olio che è stato poi 
venduto sul m ercato italiano per tonno! P ro ­
dotti più scadenti di così, sarebbe difficile 
trovarli, Del resto, anche il basso prezzo di 
ta li prodotti lascia assai perplessi sulle loro 
bontà.

Questi enorm i quan tita tiv i di p rodotti sca­
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denti im portati hanno fa tto  crollare i prezzi 
dei nostri prodotti, indubbiam ente più p re ­
giati. Di fron te a questa grave situazione come 
ha reagito il Governo nazionale, anche sotto 
le pressioni delle categorie in teressate? Ha 
continuato a sostenere la politica delle libera­
lizzazioni e della libera concorrenza anche dì 
fron te a una concorrenza agguerrita  ed in te ­
ressata, esercitata  m olto spesso, per non dire 
sem pre, con veri e p ropri dumpings. E quando 
i p rodu tto ri hanno detto  che si stava esage­
rando, il Governo ha agitato  lo spauracchio 
degli accordi di compensazione e quindi delle 
riduzioni delle nostre esportazioni.

Noi dobbiamo rilevare, anzitutto , che i no ­
stri p rodotti non possono essere scam biati con 
qualsiasi a ltro  prodotto. Questo è inam m issi­
bile. E questa è la via che è sta ta  seguita sino 
ad oggi.

Certo, lo sviluppo delle nostre esportazioni 
è un fa tto  auspicabile e di questo hanno co­
scienza i p rodu tto ri ittici in teressati (gli a r­
matori, i pescatori e gli industriali), tan to  è 
vero che di fron te  al dilagare della crisi non 
hanno posto le loro rivendicazioni dal punto 
di vista corporativo. Essi si sono resi conto 
che vi sono in teressi nazionali che non possono 
essere ignorati e le loro rivendicazioni sono 
quanto mai serie ed equilibrate. Il contenuto 
dell’ordine del giorno votato nel convegno di 
Palerm o del 28 m arzo — e riportato  nella 
relazione di m inoranza — è u n  esempio lam ­
pante del loro senso di responsabilità.

Noi auspichiam o rafferm arsi dei nostri p ro ­
dotti sul m ercato internazionale, ma riteniam o 
che la politica di liberalizzazione seguita sinora 
si sia in  definitiva rileva ta  dannosa, non solo 
per il settore della pesca e delle industrie 
ittico - conserviere, m a per tu tta  l ’ economia 
nazionale. T an t’è vero che essa, in definitiva, 
ha provocato lo scoraggiam ento delle iniziative 
produttive e la contrazione dei redditi di la ­
voro di vastissim i s tra ti di popolazione con 
danno enorm e per l ’economia nazionale.

Ora, noi dom andiam o: non c’è u n ’altra  via 
da seguire? R iteniam o che altre , vie ci siano. 
Innanzi tu tto , bisogna pensare a preservare le 
nostre a ttiv ità  fondam entali — per la Sicilia 
l’industria della pesca e quella ittico-eonser- 
viera sono indubbiam ente a ttiv ità  fondam en­
tali — e perciò i nostri prodotti debbono essere 
scambiati con a ltri prodotti preventivam ente 
stabiliti, e in m aniera perm anente, e non con 
prodotti occasionali. I m ercati dell’ O. E. C. E.

non sono i p iù  indicati per scambi di questo 
genere; sebbene sino ad oggi ignorati dal Go­
verno italiano, esistono a ltri m ercati in cre­
scente espansione e di sicura stabilità. Sono 
i m ercati dell’O riente coi quali noi potrem m o 
stabilire relazioni com m erciali che non abbia­
no come prezzo la m orte dell’industria  della 
pesca. Ci sem bra quanto  m ai fuori luogo stare 
a contem plare l ’aureo edificio della liberaliz­
zazione quando sappiam o che quasi tu tti  i 
paesi che esportano prodotti ittici in Italia 
operano dei veri e propri dumpings. A  questo 
proposito Sicilia Regione del 26 settem bre 1954 
pubblica un articolo in  cui è detto:

« Sia i paesi dell’Europa Occidentale, come 
« quelli dell’Europa O rientale in questo dopo- 
« guerra, oltre a potenziare la m arina da pe- 
« sca, sovvenzionano i pescatori con prem i 
« sul prodotto pescato ed accordano prem i agli 
« esportatori di p rodotti ittici di qualunque 
« genere, come pesce allo stato  natu rale , con- 
« gelato, essiccato, conservato, etc..

« Inghilterra , Francia, Olanda, Belgio, Paesi 
« Scandinavi, Spagna, Portogallo, Grecia e 
« Turchia proteggono le rispettive m arine da 
« pesca con esenzioni fiscali, sovvenzioni alle 
« costruzioni di naviglio da pesca, coordina- 
« m enti e disciplina dei m ercati ittici a ll’in- 
« grosso, accordi per prezzi base tra  pescatori 
« e grossisti, prezzi m assimi e m inim i al con­
fi sum atore etc. etc.. Dal canto loro l’Unione 
« Sovietica, la Polonia, la Romania, la Bui- 
fi garia e perfino l ’U ngheria hamio creato delle 
« potenti industrie ittiche che prim a della 
« guerra  (salvo che in  Russia) non esistevano 
« affatto.

« La Norvegia è al prim o posto tra  i paesi 
« ittici dell’Europa occidentale. Ma è anche il 
« prim o paese europeo che abbia in atto  una 
« vera e propria politica protezionista ittica, 
« ed abbia sferrato una vera e propria politica 
« dumping per T invasione dei m ercati ittici 
« europei. Di questa politica l ’Italia è la mag- 
« gior danneggiata, al punto che orm ai i nostri 
« m ercati sono supersa tu rati di p rodotti ittici 
« norvegesi. Non passa, si può dire, giorno che 
« a Genova e a Napoli non venga segnalato 
« l ’arrivo di una nave noi'vegese o di a ltra  ban- 
« diera che scarica decine e decine di tonnel- 
« late di prodotti ittici conservati o congelati ».

Questa è la situazione a ttuale  e non può farsi 
passare per liberista una politica dumping. 
Un governo responsabile deve in tervenire per 
garan tire  innanzi tu tto  il lavoro nazionale.
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Questo è ciò che noi sosteniamo.
Cosa ha fa tto  il Governo regionale per p ro ­

teggere questo nostro im portan te setto re ? 
Cosa ha fa tto  per proteggere queste nostre 
fondam entali a ttiv ità  ? Non ci risu lta  che ab ­
bia fa tto  gran che.

Da taluno  si tende ad a ttrib u ire  solo al 
Governo nazionale la responsabilità della si­
tuazione. Non siamo d ’accordo perchè il P re ­
sidente della Regione ha il rango di m inistro  
e può partecipare al Consiglio dei m in istri per 
le questioni che in teressano la Sicilia. Non ci 
risu lta  che sia in tervenu to  per questa m ateria.

Il Governo regionale non ha saputo difen­
dere gli interessi siciliani, vergognosam ente 
sacrificati. T utto  è stato  abbandonato a ll’a rb i­
trio  del Governo nazionale, notoriam ente le­
gato ai m onopoli del Nord, e le nostre  deboli 
forze economiche sono state  sopraffatte, quasi 
liquidate!

N aturalm ente, questo non è il solo fa tto re 
che determ ina la crisi nel settore. Vi sono, 
come abbiam o detto, anche a ltri fa tto ri e, fra 
questi, l ’im poverim ento dei banchi di pesca, 
dovuto ad una m aggiore a ttiv ità  della nostra 
flo tta peschereccia e sop ra ttu tto  alla pesca di 
frodo.

P er tan ti anni non si è preso alcun p rovve­
dim ento contro la pesca di frodo e solo ora 
si annunziano m isure repressive. Rilevo, però, 
che si parla  troppo di pesca di frodo intesa 
come pesca esercitata con gli esplosivi e con 
i p repara ti chimici, che indubbiam ente dan ­
neggia fortem ente il nostro patrim onio ittico, 
m en tre  non si p arla  di u n ’a ltra  a ttiv ità , anche 
essa di frodo, che arreca  danni ancora m ag­
giori, e cioè della pesca a strascico esercitata 
dai m otopescherecci nelle vicinanze delle co­
ste. Questo delittuoso sistem a di pesca d istrug ­
ge il novellarne, d istu rba i pesci nei periodi 
critici e danneggia gravem ente i piccoli p e ­
scatori che ta lvo lta  subiscono la  distruzione 
delle re ti e degli a ltri « m estieri ». Casi di 
questo genere se ne verificano ovunque tu tti 
i giorni. Il grido di angoscia che si è levato 
recentem ente a Trappeto — dove lei, onore­
vole Assessore, si è recato — le vere e proprie 
sollevazioni che si sono verificate nel golfo di 
Catania, quello che avviene giornalm ente lu n ­
go il tra tto  di costa che va da Cefalù a Milazzo 
e a Capo Faro, sono tu tti  episodi provocati da 
siffatta a ttiv ità  delittuosa esercitata  dai m o­
topescherecci. Però non risu lta  che si siano 
presi seri provvedim enti a carico di questi veri

predoni del m are.
Q uando si affronta il problem a della pesca 

di frodo e, quindi, della difesa del patrim onio 
ittico, non si può non pensare a quello del 
ripopolam ento dei nostri m ari. Si tra tta , d un ­
que, non solo della difesa, m a anche del ripo­
polam ento dei banchi di pesca. E ’ un problem a 
complesso e di u rgen te soluzione, che postula 
leggi nuove, non solo per reprim ere  la pesca 
di frodo, m a anche per stabilire nuovi sistemi, 
nuovi attrezzi, nuovi mezzi di ca ttu ra . Non 
tu tti  i mezzi di ca ttu ra  a ttua lm en te  in  uso 
sono consentiti, m a anche tra  quelli che la 
legge consente ve ne sono ta lu n i che provocano 
danni enormi. Bisogna avere il coraggio di 
elim inarli. Insom m a, occorre stab ilire  con qua­
li mezzi di ca ttu ra, in quali luoghi ed in quali 
periodi la pesca deve essere esercitata. Biso­
gna p rendere  le adeguate m isure legislative, 
che consentano il ripopolam ento dei banchi 
di pesca, sulla base delle esperienze fa tte  da 
altri paesi, m a sop ra ttu tto  sulla base di espe­
rienze nostre, di esperienze, cioè, che tengano 
conto delle condizioni am bientali e delle specie 
che vivono nei nostri m ari. Noi abbiam o degli 
is titu ti buoni, famosi — nè è valido esempio 
l’Istitu to  talassografico di M essina — , abbiam o 
degli studiosi di valore, abbiam o scienziati 
valenti. Bisogna saper utilizzare l ’a ttiv ità  di 
questi scienziati e di questi istitu ti, perchè il 
loro lavoro sia u tile  alla difesa e aH’increm ento 
della nostra  produzione. La scienza deve usci­
re dal chiuso degli is titu ti per scendere a con­
ta tto  coi pescatori, con gli industriali, col 
popolo, n e ll’in teresse della produzione e del 
paese. In  a ltre  parole, incom inciare a porre 
seriam ente la soluzione del problem a della 
difesa e del ripopolam ento dei nostri banchi 
di pesca.

Vi è anche un  altro  problem a che non è 
noto a tu tti, m a solo a pochi e che aggrava 
enorm em ente la situazione di crisi. Si tra tta  
degli oneri assicurativi e previdenziali che 
gravano su ll’arm am ento  della pesca. Intendo 
rife rirm i a due is titu ti : alla Cassa m eridionale 
m arittim a ed alla Cassa per la previdenza 
m arinara. Noi non vogliamo, evidentem ente, 
la distruzione di questi istitu ti! Però  rileviam o 
che 1’esistenza di tre  casse m arittim e in Italia 
per l ’assicurazione contro le m alattie  comporta 
un  dispendio enorm e e che gli oneri, in con­
fronto a ll’assistenza che viene elargita ai la ­
voratori, sono eccessivi. S oprattu tto  è iniquo 
il sistema. E ’ iniquo perchè la Cassa m eridio-
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naie m arittim a non riscuote i contributi in 
base à preventiv i, m a in base a consuntivi, e 
così avviene che l ’arm atore, a distanza di anni 
(spesso dopo che è già fallito), viene chiam ato 
al pagam ento di centinaia di m igliaia di lire 
di a rre tra ti. R ipetiam o che la Cassa m eridio­
nale m arittim a non dà ai pescatori l ’assistenza 
che dovrebbe dare, in  rapporto  ai contributi 
pagati: non esistono poliam bulatori in centri 
come M azara del Vallo (dove da anni si dice 
che il poliam bulatorio sorgerà), Sciacca, Porto 
Empedocle, Licata, T erm ini e neppure in  cen­
tr i  più grandi come Siracusa. Nei centri più 
im portan ti della nostra  Isola la Cassa m eridio­
nale è presen te con qualche am bulatorio o con 
qualche m edico convenzionato.

P er quanto  riguarda la Cassa nazionale per 
la previdenza m arinara  è bene ricordare che 
negli in ten ti del legislatore la così detta  legge 
Cappa, cioè la legge 25 luglio 1952, num ero 
915, doveva sistem are questo settore. Essa, in ­
vece, ha aggravato la situazione, accentuando 
le ingiustizie. Vero è che questa legge stab i­
lisce una graduato ria  di salari convenzionali 
e diverse quote di incidenza delle percentuali 
su detti salari, però tu tte  queste discrim ina­
zioni, in definitiva, si traducono in  un  danno 
dei pescatori e di tu tta  la gente di m are im ­
barcata su n a tan ti di piccolo tonnellaggio. 
D ifatti, il pescatore che va in  pensione dopo 
25 o 30 anni di lavoro percepisce poche m i­
gliaia di lire  al mese. I m arittim i che hanno 
navigato sui transa tlan tic i e in definitiva 
hanno avuto  una v ita  più facile — in ogni 
caso più  comoda di quella dei pescatori — 
percepiscono una pensione notevolm ente più 
elevata. Non si tra tta  di dim inuire le pensioni 
più elevate, m a di elevare quelle dei pescatori. 
E ’ inum ano stabilire delle discriminazioni. Lei, 
onorevole Assessore, può dire che questa non 
è m ateria di com petenza sua. R ientra, però, 
fra le sue competenze, io ritengo, l ’altro  aspet­
to del problem a, cioè quanto incidono questi 
contributi sulla flotta della pesca.

Una legge sociale deve avere una base di 
equità. La legge sulla Cassa nazionale per la 
previdenza m arinara  non ha questa base. In 
questo settore non si può dire: ogni n atan te  
paga in base al num ero dei com ponenti dello 
equipaggio, sia pure con salari convenzionali. 
In qualsiasi a ltro  settore siffatto concetto sa­
rebbe giusto, m a in questo settore particolare 
la legge, per avere una base di equità e di giu­
stizia, avrebbe dovuto prevedere il pagam ento

dei contribu ti in base al tonnellaggio della 
nave. O ra sì afferm a che l ’incidenza di questi 
con tribu ti nel settore dell’arm am ento della 
pesca ha aggravato la situazione. Siamo d ’ac­
cordo. Però, dom andiam o: quale via state se­
guendo per cercare di riso lvere il problem a? 
E ’ stata  seguita fìn’oggi la via più facile, la 
via tradizionale, quella di scaricare tu tto  sul 
lavoratore! Si dice, in fatti, (vorrei non cre­
dervi tan to  la cosa è grave) che siano in te rv e­
nute au to rità  del Governo per consigliare agli 
organi periferici — le capitanerie di porto e 
gli organi preposti alla attuazione delle leggi 
sociali — di chiudere un occhio per quanto 
riguarda il pagam ento dei contributi. Ripeto 
che vorrei non credervi; devo, però, rife rire  
fa tti che evidentem ente denotano una conni­
venza fra  gli evasori e le autorità. A  Porto  
Em pedocle (però avverto che la situazione è 
quasi generale) avviene che i pescatori im ­
barcati per la cam pagna del pesce tu rchino 
(lei, onorevole Assessore, mi insegna che i 
motopescherecci hanno un  num ero di otto o 
dieci uom ini di equipaggio quando pescano a 
strascico, m a du ran te  la cam pagna per il p e ­
sce tu rchino l ’equipaggio sale a 20-22 persone) 
non sono assicurati alla Cassa m eridionale 
m arittim a e che non vengono versati i con­
trib u ti alla Cassa nazionale per la previdenza 
m arinara, nè vengono corrisposti assegni fa ­
m iliari. In  una parola: sono im barcati abusi­
vam ente. In un  centro come Porto  Empedocle, 
dove non m eno di 15 pescherecci arm ano per 
la pesca del pesce turchino, con m i movimento 
di oltre 150 m arittim i, non è possibile che il 
fenomeno possa sfuggire alla C apitaneria di 
porto.

Le organizzazioni sindacali sono in tervenu te 
denunziando la questione alla Capitanei’ia di 
porto, a ll’Istitu to  di previdenza sociale, allo 
Ispettora to  del lavoro ed a tu tti  gli organi di 
controllo. Nessuno si è mosso! Ed allora non 
si può non arrivare  alla conclusione che si 
tra tta  di connivenza tra  gli evasori e gli organi 
preposti al rispetto  delle leggi.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Siamo subito in terve­
nuti, a ttraverso  il mio ufficio, presso le capi­
tanerie di porto.

DI CARA. Comunque, sto denunziando la 
situazione di Porto  Empedocle che è poi quella 
di Licata, di Siracusa, in  p arte  di M azara, di

Resoconti, f. 1339 (700)
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Palerm o, di Porticello  e di m olti a ltr i centri. 
Ed è un  fenom eno così vasto che non può 
sfuggire alle au torità . La connivenza c’è.

Non diciam o che non bisogna in terven ire  
per ten ta re  di allev iare la pesantezza d e te r­
m inata  dall’incidenza di questi con tribu ti nel 
se tto re  dell’a ttiv ità  peschereccia, però soste­
niam o che bisogna in terv en ire  innanzitu tto  
per assicurare il rispetto  delle leggi; succes­
sivam ente, se la legge è iniqua, come in  questo 
caso, si in tervenga perchè venga m odificata. 
Non m i risu lta, però, che il Governo regionale 
sia in tervenu to  per fa re  m odificare la legge 
a favore dell’arm am ento  della pesca.

U n altro  problem a grave è quello del fu n ­
zionam ento dei m ercati ittici. Si può chiedere 
cosa c’en trino  i m ercati ittic i con la crisi della 
pesca. C’en trano  e m olto. Noi abbiam o una 
flottiglia da pesca che costituisce circa il 24 
per cento del complesso nazionale. I pescatori 
siciliani rappresen tano  circa un  terzo di tu tti  
i pescatori italiani, m en tre  il nostro pescato, 
riferito  alla m edia degli u ltim i 5 anni, è il 
32 per cento dell’in tero  pescato nazionale. E ’ 
vero che noi peschiam o u n ’alta  percentuale  
di pesce turchino, che non è pesce pregiato; 
tu ttav ia  esiste m ia ta le  sperequazione tra  
quello che guadagnano i pescatori e gli a rm a­
to ri del nord  e quello che guadagnano i sici­
liani per cui sorge spontanea la  dom anda: gli 
u tili e i salari che dovrebbero andare ai nostri 
lavorato ri ed ai nostri a rm ato ri dove vanno 
a finire?

La risposta si ha  quando ci si rende conto 
di quello che succede nei m ercati ittic i sici­
liani.

Le leggi che regolano il funzionam ento dei 
m ercati ittici stabiliscono per tu tti  i servizi 
una percentuale sul prezzo del prodotto  che 
non dovrebbe essere superióre al 4,25. In  quasi 
tu tti  i m ercati ittici regionali questa percen­
tuale  è s ta ta  superata da tem po. Si giunge in 
qualche caso anche al 12 per cento di d iritti di 
mercato.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
olle attività, marinare. A  M azara no.

DI CARA. M azara costituirà una eccezione. 
A  p arte  questa percentuale, vi sono tu tti  gli 
a ltri balzelli, il cui complesso costituisce un 
onere tale da provocare fa tti del genere di 
quello denunziato dal Giornale di Sicilia, che 
riferisce di u n ’arm atore che, dopo aver m an ­

dato 10 cassette di m erluzzi al m ercato  ittico 
di Palerm o, si accorge di dovere pagare un  
onere superiore al ricavato  dalla vend ita  del 
pesce onde l ’arm ato re  preferisce abbandonar­
lo. Dove sia andato  a finire quel m erluzzo la 
s to ria  non lo dice.

I m ercati ittic i sono in  generale nelle m ani 
di cricche di speculatori. Nei m ercati ittici è 
organizzata la cam orra. La connivenza esi­
sten te  tra  ta lun i com m issionari e certi grossi 
rig a ttie ri è scandalosa: quando il prodotto  
en tra  nel m ercato  essi d iventano i veri p a ­
droni ed il p rodu tto re  è costre tto  a subire sen­
za potersi difendere. N aturalm ente...

M AZZULLO. Caso Bonaffini.

D I CARA. E ’ anche il caso di Bonaffini a 
M essina. Ma Bonaffini non è che u n  pesciolino 
rispetto  agli squali che im perversano sul m er­
cato ittico dì P alerm o e su a ltri m ercati ittic i 
e costituiscono la  cam orra organizzata. Tale 
vergognosa speculazione è agevolata, tra  l ’al­
tro, dalla m ancanza di una  re te  di freddo; p e r  
cui il pesce non può essere conservato; m agari 
il grosso rig a ttie re  p o trà  d isporre di celle f r i ­
gorifere ed avrà  quindi la possibilità di con­
servare il prodotto  p er poi venderlo a prezzi 
di speculazione, m a i p rodu tto ri no.

Un altro  fa tto re  che incide sulla crisi è la 
questione dei trasporti. Si t ra t ta  di m erce 
deperibilissim a che dovrebbe godere di tariffe 
speciali.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. E gode di tariffe spe­
ciali.

DI CARA. Non è esatto. Anche se gode delle 
tariffe ortofru ttico le  questo non basta. Do­
vrebbero essere ancora più  basse per il pescato 
siciliano. I porti pescherecci della Sicilia sono 
lontanissim i dai grandi centri di consumo.
. Eravam o in piena crisi, ed ecco giungere il 

cosiddetto classico « formaggio sui m acchero­
ni » : il d iritto  di monopolio sul sale im piegato 
nella conservazione del pesce, in  base al quale 
ogni quintale di pesce conservato paga, a peso 
lordo, 225 lire, cioè 250 lire per ogni quintale 
di peso netto.

Questi, a nostro avviso, sono i fa tto ri più 
im portan ti che determ inano la crisi e ad  essi, 
onorevole Assessore, ultim o fa tto re , non in 
ordine di im portanza, si aggiunge il m ancato
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accordo con la Tunisia.
,Da quando è stato emesso il decreto beicale 

del 1947 p raticam ente i nostri banchi di pesca 
si sono ris tre tti  e sono venuti a m ancare so­
p ra ttu tto  i banchi di pesca più im portanti: 
quelli delle secche di K erkena.

S u ll’accordo con la Tunisia vi sono state di­
chiarazioni e sono sta ti assunti impegni dal 
Governo regionale, che poi si sono appalesati 
infondati. Ricordiam o le dichiarazioni dello 
onorevole Assessore duran te la discussione in 
G iunta di bilancio; le dichiarazioni fatte , in 
m aniera dram m atica, il 28 m arzo scorso, al 
Convegno regionale degli arm atori, pescatori 
ed industriali ittico-conservieri, con le quali si 
dava come concluso l ’accordo (era il giorno di 
domenica 28 m arzo) per il m ercoledì successi­
vo. Di m ercoledì ne sono passati tan ti e un vero 
accordo non è ancora venuto, e chissà quanti 
a ltri ne passeranno prim a che venga final­
m ente l ’accordo in ternazionale con la Tunisia.

D urante la recente discussione in  G iunta 
del bilancio, l ’Assessore, come di consueto, 
parlò dell’accordo con la Tunisia come di cosa 
già fatta , assicurando — secondo quanto è r i ­
portato nella relazione di m inoranza — che i 
m otopescherecci che avrebbero potuto pescare 
nelle acque tunisine sarebbero stati in  num ero 
limitato, e avrebbero  dovuto consegnare agli 
industriali, tunisin i 15mila qu intali di prodotto 
in ragione di 50-60 tonnellate  al giorno. Q ue­
sti industriali, in compenso, avrebbero ceduto 
ai nostri pescatori tu tto  lo sgombro pescato 
che essi utilizzano poco, poiché richiedono 
sarde ed aiacce, che avrebbero pagate risp e t­
tivam ente 35 franchi e 23 franchi per chilo. 
I nostri pescherecci avrebbero avuto in  T un i­
sia tu tte  le fo rn itu re  alle stesse condizioni dei 
pescatori tunisini, in più avrebbero goduto di 
un « franco » nel porto di Tunisi o di Susa per 
esservi rifo rn iti di nafta, senza pagare il dazio 
doganale. Sarebbe sta ta  anche costituita ima 
commissione arb itra le  per dirim ere eventuali 
controversie.

C’era, diceva l ’Assessore, ancora qualche 
form alità da superare. La form alità era que­
sta: la Residenza francese non intendeva fir­
m are l ’accordo ed era del parere di farlo  fir­
m are ad un gruppo di industriali.

Si tra tta  di una questione form ale? No, ono­
revole Assessore, non è una questione fo r­
male; è una questione di sostanza. Insomma, 
lo prendono in considerazione questo Governo 
regionale o no? Questo è il punto. La Resi­

denza francese a Tunisi o non vuole p rendere 
in considerazione il Governo regionale o non 
vuole tra tta re ...

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. P e r non pregiudicare 
la situazione dovrebbe tra tta re  con il Governo 
regionale.

DI CARA. E d invece non lo fa. Vediamo 
quali conseguenze sono scaturite.

Ad un certo m om ento si è g iunti ad una 
sorta di accordo (che non è un  accordo vero 
e proprio) il quale stabilisce che possono eser­
citare la pesca nelle acque tunisine solo 15 
pescherecci. In base a ciò si è stabilito  di 
inviare 5 pescherecci da Palerm o, 5 da T ra ­
pani e 5 da M azara scelti a sorte con l ’im ­
pegno di consegnare agli industriali di Susa 
non 15mila m a 20mila qu intali di sarde ed 
aiacce rispettivam ente al prezzo di 35 e 23 
franchi al chilogrammo, non sappiam o se com­
preso il dazio...

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Non c’era dazio.

DI CARA. Com unque il prezzo non è rem u ­
nerativo. L ’accordo è stato stabilito fino al 30 
novembre. Quindi in un  breve scorcio di cam ­
pagna ogni peschereccio avrebbe dovuto con­
segnare, su richiesta degli industriali di Susa, 
1.333 quintali di pesce.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. U na somma globale di 
20mila quintali per tu tta  la campagna. In  se­
guito, però, l ’accordo era stato  prolungato ad 
un  peiùodo di due mesi. Quindi il rapporto  
cambia.

DI CARA. P rendo atto  della precisazione. 
Io, per quanto l ’abbia chiesto, non ho avuto il 
piacere di vedere il testo  dell’accordo. Co­
m unque il quantitativo  stabilito  è enorme.

L ’accordo è stato firm ato da qualche in d u ­
striale siciliano, di cui non conosco il nom e e 
da un gruppo di industriali tunisini tra  cui 
certo signor Camilleri.

E qui comincia a venire fuori il m arcio: si 
tra tta  di questioni m olto gravi anche se non 
sono del genere di quelle denunciate dall’ono­
revole Occhipinti !

Quando i nostri motopescherecci arrivano
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nel porto di Susa vengono consegnati i p e r­
m essi di pesca e in  quella occasione vengono 
riu n iti i com andanti dei pescherecci (13 non 
15. poiché due di M azara non sono andati) 
dal signor Caini 1 Ièri, il quale fa pressappoco il 
seguente discorsetto m olto significativo: «Vi 
consigliamo di riu n irv i a gruppi di 5 pesche­
recci in modo che 4 restino a pescare nella zo­
na ed uno faccia da nave portolato. Il pescato 
è meglio venderlo  in  Ita lia  e non  a Tunisi. 
In  caso di inconvenienti pensiam o noi a siste­
m are tu tto . P erò  è im portan te che voi andiate 
a vendere il pesce in  Ita lia  perchè i prezzi del 
m ercato sono m olto p iù  a lti e noi siamo in te ­
ressati agli u tili. Come sapete, superate  le 600 
m ila lire di incasso, il 19 p e r cento degli u lte ­
rio ri incassi lordi va  a me, Cam illeri, per essere 
rip artito  tra  gli in te ressa ti» .

A chi sarebbe andata  questa  percentuale , 
onorevole Assessore? E ’ stato  stipu la to  un 
accordo di questo genere? Ma vi rendete  conto 
che questo significa degradare il Governo r e ­
gionale, la nostra  stessa Regione, al livello dei 
più loschi affaristi?

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Q uesti sono dettag li che 
l ’Assessorato non  conosce.

DI CARA. D ettagli che lei non conosce? Ma 
chi li ha stab iliti allora?

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. S ta parlando  di Cam il­
leri, che a Tunisi ed a Susa h a  con tatti con 
i pescatori.

DI CARA. Lei invece dovrebbe sapere que­
ste cose e dovrebbe anche sapere p er quale 
m otivo è stato  im posto ai nostri pescatori dì 
dare il 19 per cento « superando le 600mila 
lire di incasso ».

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. N ell’accordo che ho qui 
non è previsto.

D I CARA. Chissà quante cose non sono p re ­
viste in cotesto accordo. Però  il discorso è 
stato fa tto  ai nostri pescatori!

I pescatori siciliani si sono guardati in  fac­
cia e ad un certo m om ento hanno detto  che 
accettavano; però, andati via dal porto di Susa, 
non vi sono più rito rnati, tran n e  tre  di M aza­

ra , i quali o intendevano risp e tta re  l ’accordo 
stabilito  dal G overno regionale anche se con­
tra rio  ai loro in teressi) o erano sta ti costre tti 
dal signor C am illeri a re s ta re  o, forse, avevano 
barche poco veloci e non potevano sfuggire 
aU’inseguim ento delle corvette francesi e n a ­
tu ra lm en te  hanno portato  il pescato al porto 
di Susa. Il prim o giorno, g iun ti col carico, lo 
hanno sbarcato  alle sei di m attin a  e fino alle 
diciotto di sera non l ’avevano ancora venduto. 
Dopo si è p resen ta to  il signor C am illeri che ha 
detto  : « Cosa volete, c’è u n  po’ di confusione, 
orm ai non c’è p iù  n ien te da fare; se volete, 
potete vendere il prodotto  p e r fa rin a  di pesce 
a cinque franch i il chilo ».

N’on c’era  a ltra  scelta e l ’hanno svenduto a 
cinque franch i il chilo! Dove è andato a finire 
veram en te  il pesce? A fa m e  farina, oppure 
nelle fabbriche degli industria li di Susa, per 
conservarlo  e poi portarlo  in  Ita lia  a prezzi 
di concorrenza?

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Mi sem bra strano  che 
i pescatori non m i abbiano m ai denunciato 
questo.

DI CARA. O norevole Assessore, non l ’h an ­
no denunciato perchè erano soli e non c’era 
nessuno a tu te la re  i loro interessi.

DI BLASI, Assesso?*e delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Ve ne sono rim asti.

DI CARA. Due soli, gli a ltri sono andati via.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Mi dia i nomi.

DI CARA. Le darò i nomi, e in tan to  le dico 
che sono successe cose ancora più gravi. Nei 
giorni successivi (è da no tare  che quando il 
pescato viene venduto  alle ore diciotto non 
c’è più  il tem po di effettuare i rifo rn im enti 
e rip rendere  il m are la stessa notte, quindi si 
perdono ven tiquattro  ore) i pescherecci rim asti 
rito rnano  di nuovo col carico. Q uesta volta il 
pesce l ’hanno preso gli industriali tunisini, 
non tu tto , solo una parte . A vuta quella p arte  
di pescato nelle loro m ani hanno fa tto  p re ­
sente che i pesci dovevano essere di grandezza 
m edia e bisognava scartare  quelli troppo gros­
si e quelli troppo piccoli. H anno provveduto 
loro a selezionare il pescato e fa tta  la selezione 
hanno lasciato a . carico dei nostri pescatori il
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costo della m ano d ’opera ed il pesce di scarto. 
A lle ore diciotto son to rn a ti a passare i ca- 
mions ed è stato  ripetu to  « Non c’è più niente 
da sperare; se volete, potete vendere per fa ri­
na di pesce a cinque franchi il chilo ».

I più  coraggiosi son rim asti in Tunisia un  
mese ed hanno realizzato un  utile  lordo di 
circa cen tosettan tam ila franchi. I pescatori in 
un  m ese di lavoro hanno realizzato un  salario 
di circa trem ila  e cinquecento lire. Ho visto 
un arm atore piangere, a M azara; m i diceva: 
« Mi hanno rovinato, ho perduto  un milione 
e mezzo e i m iei uom ini sono m orti di fam e ».

Chi si è potuto salvare? Forse qualcuno che 
si è messo d’accordo col signor Cam illeri. Ma 
gli a ltri non si sono salvati, onorevole Asses­
sore. Q uesti sono i fru tti del cosiddetto accor­
do con la Tunisia.

II vero accordo deve essere ancora fa tto  e 
deve essere un accordo serio e chiaro; i nostri 
pescatori non debbono essere rica tta ti dal p r i­
mo lestofante che frequen ti le banchine del 
porto di Tunisi o del porto di Susa.

Deve essere stipulato un  accordo in ternazio­
nale e non è assolutam ente vero che un ac­
cordo di questo genere non può essere fatto.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Non lo possiamo fare 
certam ente noi.

DI CARA. Questo non è un  argomento, ono­
revole Assessore. Cosa è stato fatto, fino ad 
oggi, per spingere il Governo di Roma a sti­
pulare un accordo internazionale con la F ran ­
cia? Ricordo che du ran te  un  colloquio che ha 
avuto luogo alcuni mesi fa tra  il Comitato per 
la difesa dell’industria  della pesca e l ’onorer 
vole Restivo, quest’ultim o diceva che non era 
conveniente pressare tan to  in  questa direzione 
perchè godiamo di certe sim patie presso i po­
poli arabi dell’A frica settentrionale che non 
è giusto alienarci.

Le sim patie a questo prezzo si fa presto a 
trovarle. R inunziando ai nostri d iritti si fa 
presto a trovare simpatie!

Sostengo che è ancora possibile stipulare 
un accordo internazionale, e ciò per vari m o­
tivi. Innanzitu tto  dobbiamo contestare alla 
Tunisia il d iritto  di stabilire le proprie acque 
territo ria li e 172 chilom etri di distanza da 
Sfax — secondo la linea batometrica di 50 
m etri •— quando abbiam o Lam pedusa che da 
detta  linea batim etrica è d istante pochi chilo­

m etri. Il d iritto  di pesca dei tunisin i si stende 
fino a sotto l ’isola di Lam pedusa perchè così 
si estende lo zoccolo africano; m a anche L am ­
pedusa è nello zoccolo africano, quindi, se­
guendo il ragionam ento dei tunisini, se non 
ci fosse tra  la linea batim etrica da loro tra c ­
ciata e Lam pedusa una profondità di m are 
superiore a 50 m etri noi non avrem m o nep­
pure  il d iritto  di pesca nelle acque territo ria li 
di Lam pedusa. Ma è possibile accettare  un  
ragionam ento di questo genere?

Vi sono a ltri argom enti che si potrebbero  
far pesare sulla bilancia, solidi argom enti — 
a mio avviso — ; alludo al volum e degli scam ­
bi ed alla politica com m erciale in  atto  fra  
l ’Ita lia  e la Francia. Il Governo italiano, se­
guendo una politica che non voglio qualificare 
con un  aggettivo appropriato  per rispetto  a 
questa Assemblea, ha liberalizzato nei con­
fronti della F rancia o ltre il 99 per cento delle 
m erci, m entre la F rancia, nei confronti nostri, 
ha liberalizzato circa il 60 per cento delle sue 
merci. Ino ltre  la F rancia — con i paesi asso­
ciati — ha esportato in  Ita lia  Im iliardo 499 
milioni SOOmila di soli p rodotti ittici nel 1951, 
Im iliardo 662milioni nel 1952, Im iliardo 644 
milioni circa nel 1953. Sono cifre notevoli ! 
P er quanto riguarda l ’in te ra  mole delle espor­
tazioni francesi in Italia la m edia del triennio  
1951-52-53 reg istra  la cifra di circa 262miliardi. 
La Tunisia per lo stesso triennio  ha inviato 
prodotti in Ita lia  per 14miliardi 138milioni 
circa. Dobbiamo concludere che T ltalia è un 
m ercato notevole per la Tunisia e per la F ra n ­
cia e i paesi associati. Facciamo pesare tu tto  
ciò nelle tra tta tiv e . Penso che basterebbe 
avere il coraggio di difendere gli interessi 
isolani per riuscire a concludere un  accordo 
internazionale e per risolvere finalm ente que­
sto grosso problema.

Queste, secondo noi, sono le principali cause 
della crisi della industria  ittica in  Sicilia.

Quali sono le conseguenze della crisi? Il 
50 per cento della flotta peschereccia è in  ven ­
d ita e non trova acquirenti; m olti arm atori 
sono già fa lliti e a ltri sono su ll’orlo del fa lli­
mento. Non è raro  che si veda nei porti pesche­
recci un na tan te  affondato con gli alberi che 
emergono fuori dall’acqua. Si tra tta  sem pre 
di un fallim ento: l ’istitu to  bancario ha messo 
il sequestro sul natan te  e siccome le pratiche 
procedurali sono lunghe, il natan te , non cu­
rato,' affonda e con esso affonda ogni speranza 
sia per l ’arm atore che per l ’istitu to  bancario.
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Com unque, anche trovandosi in una s itu a ­
zione tan to  tragica, gli arm atori non possono 
ferm arsi, m a devono andare  avanti perchè fe r­
m arsi significa fallire! Così sono costretti, loro 
m algrado, a dar fondo a tu t ti  i loro mezzi per 
affron tare la situazione, a co n tra rre  nuovi 
debiti, ad  andare incontro  a sicura rovina, 
senza via di scampo!

La situazione è grave anche nel ram o della 
industria  ittica  conserviera. P e r darne u n ’idea 
bastano solo le seguenti cifre: nel 1952 hanno 
lavorato nelle industrie  ittico-conserviere, nei 
periodi di punta, o ltre 3 Ornila lavora to ri e la ­
voratrici. Q uest’anno-sono solo alcune cen ti­
naia. A M azara, dove lavoravano circa 3mila 
lavoratori, oggi non ne lavora che qualche 
centinaio.

Se questa è la situazione degli arm ato ri e 
degli industriali, possiamo im m aginarci quale 
sia la situazione dei lavoratori. Non c’è pesca­
tore che guadagni, in media, più di 8mila lire 
al mese. A questo, natu ra lm ente , bisogna ag­
giungere che spesso i pescatori non sono assi­
curati. Qualche volta subiscono anche la beffa 
delle ingannevoli promesse.

N aturalm ente, una situazione tan to  grave 
richiederebbe m isure di em ergenza anche per 
il fa tto  che si tra tta  del se tto re  più  im portan te 
della nostra  a ttiv ità  industriale. P e r averne 
u n ’idea approssim ativa ecco alcune cifre: in 
Sicilia noi abbiam o circa 550 m otopescherecci, 
per 13mila 780tonnellate di stazza lorda; 760 
m otobarche, per 3mila 270 tonnellate  di stazza 
lorda, circa lOmila 500 barche-rem o veliche, 
per circa 17mila tonnellate  di stazza lorda. 
Abbiam o quindi, com plessivam ente, non meno 
di 33mila tonnellate  di stazza lorda di naviglio 
da' pesca, cioè il 24 per cento del complesso 
nazionale che è di 139mila 500 tonnellate. A b­
biamo ino ltre circa 400 aziende che esercitano 
la lavorazione del pesce, un  centinaio delle 
quali si dedicano alla conservazione so tt’olio.

In  questa Notevole attiv ità  sono investiti 
capitali per circa 20miliardi di lire.

Quale contributo dà la Sicilia al complesso 
della produzione italiana? Il pescato siciliano 
— secondo la m edia degli u ltim i cinque anni — 
rappresen ta  circa il 32 per cento del to tale del 
pescato nazionale esclusi molluschi e crostacei. 
Secondo la qualità peschiamo il 47 per cento 
del pesce tu rchino e il 55,5 p er cento del tonno, 
rife riti a ll’in te ra  produzione italiana.

Il valore lordo di questa notevole produzio­
ne am m onta, secondo calcoli che io stesso ho

fatto  (i calcoli dell’onorevole Enrico La Loggia 
m i sem brano meccanici, schem atici, poiché, 
partendo  dal presupposto che noi produciam o 
un terzo della produzione nazionale, stabilisco­
no la quota del prodotto  in circa 13miliardi non 
tenendo conto che noi peschiam o p rev a len te ­
m ente pesce azzurro  che, come è noto, ha  un 
prezzo basso), a circa 9m iliardi di lire di cui 
3m iliardi 780milioni (42 per cento) va per 
spese di esercizio e 5m iliardi 220milioni (58 
per cento) rappresen tano  il p rodotto  netto . 
D ivìdendo il prodotto  netto  tra  capitale (40 
per cento) e lavoro (60 per cento) ■— è la di­
visione più ottim istica — , notiam o che il p e ­
scatore guadagna poco m eno di 8mila lire al 
m ese in media.

I pescatori im piegati in  questa a ttiv ità  sono 
num erosi. La Svim ez  nel 1948 li ha  va lu ta ti 
in 32mila645. Da accertam enti fa tti d ire tta- 
m ente m i risu lta  che oggi i pescatori che lavo­
rano nei periodi di p u n ta  oscillano tra  i 38 
ed i 39mila; m en tre  nei periodi di m inim a 
occupazione sono circa 33mila. Q uindi — te ­
nuto  conto che il periodo di m assim a occupa­
zione è più lungo del periodo di m inim a oc­
cupazione — abbiam o una  m edia annuale di 
36mila u n ità  occupate. Di queste, 20mila sono 
piccoli pescatori.

L ’industria  ittico-conserviera n e l 1952 ha 
im piegato un  num ero di lavoratori che si v a ­
lu tano ad o ltre  30mila u n ità  nei periodi di 
punta. Tenuto conto che si t ra t ta  di u n ’a ttiv ità  
a ca ra tte re  stagionale, si può dare come certa 
una m edia annua, sem pre pel 1952, non in ­
feriore a lOmila unità. In  conclusione, tra  la 
industria  della pesca e quella ittico-conser­
viera, non m eno di 46mila u n ità  lavorative 
sono im piegate perm anentem ente. A queste si 
dovrebbero aggiungere tu tte  le a ttiv ità  m inori, 
m a m i lim ito a c itarne una sola, che m i sem bra 
la più in teressan te  ai fini di un  u lterio re  svi­
luppo di questo setto re: quella dei can tie ri e 
officine di riparazioni e costruzioni, che sono 
circa 60 in  tu tta  la Sicilia e che occupano non 
m eno di 400 u n ità  lavorative.

Da questi sintetici accenni risu lta  ch iara­
m ente che questo è il setto re più  im portan te 
della a ttiv ità  industriale  isolana — lo rip e tia ­
mo ancora una volta — sia per il valore del 
prodotto che per la m ano d ’opera im piegata. Il 
valore del pescato, con i valori aggiunti deri­
van ti dalla conservazione sotto sale e so tt’olio, 
presum ibilm ente tocca i 12miliardi di lire e la 
m ano d ’opera im piegata — come abbiam o det-
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lo — le 46mila unità. U n’a ltra  considerazione 
da fa re  è che questa a ttiv ità  industriale  p e r­
m ette l'im piego di m ano d ’opera con poca spe­
sa. E questo p er noi è u n  aspetto fondamentale., 
è la sua ca ratteristica migliore. In fatti, lo di­
cono gli esperti, negli a ltri settori occorrono 
non m eno di 4milioni, in  media, di spese di 
im pianto per l ’impiego di una un ità  lavorativa.

L ’onorevole La Loggia senior calcola da 2 a 
lOmilioni di lire  la spesa di im pianto per ogni 
un ità  lavorativa assum ibile. In  questo settore, 
invece, le spese di im pianto occorrenti per la 
occupazione di ogni un ità  lavorativa non su­
perano il mezzo m ilione; quindi con l ’impiego 
di capitali re la tivam ente m odesti si può im ­
piegare un rilevan te nm nero di m ano d’opera. 
Ed il Governo avrebbe dovuto tener conto di 
questa ca ratteristica del settore della pesca 
in vista appunto  di una m aggiore occupazione 
di m ano d ’opera.

Così hanno fatto , dal dopoguerra in poi, 
m olti a ltr i paesi. --

Ed io, onorevole Assessore, mi richiam o an­
cora al giornale Sicilia Regione, il quale, nello 
articolo avan ti citato, dice:

« La Rom ania costituisce la più  grande sor- 
« presa di questo dopoguerra. In  meno di dieci 
« anni, cioè dalla fine della guerra, la Rom ania 
« si è afferm ata come la prim a Nazione ittica 
« non solo del M ar Nero, ma anche del Medi- 
fi terraneo O rientale. Quando le navi m ercan- 
« tili italiane, in  uscita dal Bosforo, giungono 
« all’altezza delle coste della Rom ania nelle 
« ore no ttu rne, assistono ad un insolito spet­
ti tacolo : centinaia e centinaia di pun ti lumi- 
« nosi, rossi e bianchi, sparsi su vasta su p e r- 
« fide di decine e decine di miglia, splendono; 
« nella no tte  fonda. Una lum inaria eccezionale. 
« Solo al m attino, alle prim e luci dell’alba, 
« scorgono che i pun ti lum inosi a ltro  non erano 
« che centinaia di grossi m otopescherecci, di 
« vaporetti da pesca ed infine varie grosse 
« un ità  da circa 1 Ornila tonnellate, le così dette 
« ”n a v i” fa tto ria  o meglio navi stabilim ento. 
« Quando i m otopesca nelle 24 ore hanno com- 
« p letato  il carico si accostano ad una delle 
« navi stabilim ento. Il pesce, di modica g ran­
ii dezza e di qualità pregiata, disposto in co- 
fi nette  o ceste, viene trasbordato  rapidam ente 
«e subito selezionato e immesso nei frigori- 
« feri. P er contro, il pesce di grosso taglio, 
« come i giganteschi storioni da 6-7 quintali, 
« i pachiderm ici salmoni, vengono issati a bor­
ii do su apposite gru. Quindi il m otopescherec-

« ciò, dopo essersi rifo rn ito  di viveri, di botti- 
« glie, di vini e liquori, di tabacchi ed altro. 
« rip rende la pesca.

« Enorm e è l ’a ttiv ità  che si svolge a bordo 
« delle navi stabilim ento. Sono dei veri e p ro ­
ci p ri laboratori p er la lavorazione scientifica 
« e razionale del pesce. Sulla m otonave Otto- 
« bre Rosso una m aestranza di alcune centi- 
« naia di lavoratori specialisti e di tecnici, 
« ingegneri, chimici, biologici, etc., p repara il 
« pesce conservato od inscatolato e destinato 
« all’esportazione.

« Dai giganteschi storioni viene ricavato  il 
« famoso caviale che viene esportato  partico- 
« larm ente in Ingh ilterra , S ta ti Uniti, Paesi 
« Scandinavi, F rancia e perfino nel Sud A frica 
ff ed A ustralia.

ff II pesce allo stato na tu ra le  destinato al 
«e consumo im m ediato delle popolazioni viene 
ff quotidianam ente sbarcato a Costanza, a Ga- 
« latz, Sulina, etc., da dove viene inoltrato  su 
ff au tocarri re frigeran ti per le località in terne 
ff della Romania.

ff La pesca è affidata a cooperative di pesca- 
ff tori sovvenzionate dallo S tato nonché da 
« aziende statali della pesca. T u tte  le coopera­
ti tive di generi a lim entari hanno il reparto  
tf p er la vendita di prodotti ittici al pubblico, 
« a prezzi accessibilissimi a tu tte  le borse, an- 
« che alle più m odeste.

« Non basta. Il Governo ha ad d irittu ra  crea­
ti to una coscienza ittica vera e propria nel 
ff Paese, a ttraverso  la radio, conferenze pub- 
ff bliche, riunioni, etc., in cui viene insegnato 
ff alle m assaie come preparare anche i più de- 
ff licatì e pre libati p ia tti di pesce e vengono 
tf m essi in rilievo i benefici dell’alim entazione 
tt ittica.

« La produzione ittica della Rom ania si ag- 
tf gira sui sette milioni di quintali annui. P ro ­
ti duzione enorm e per un picolo paese come 
tf la Romania. Ma la pesca non sei’ve soltanto 
ff a scopo alim entare, m a anche a scopi m edi­
ti cinali, industriali ed agricoli. La Rom ania si 
« è piazzata sul m ercato m ondiale come pro­
ti du ttrice di olio di fegato di m erluzzo emul- 
« sionato e dolcificato con nuovi processi chi- 
fi mici in m aniera da renderlo  gustoso a tu tti i 
tt palati, anche i p iù  difficili. La farina di pesce,
« la colla di pesce, i concimi di pesce, etc. ven­
ti gono prodotti a decine di m igliaia di ton ­
fi neilate ».

E continua:
« L’Istitu to  scientifico per. le ricerche itti-
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« che di Costanza ha  po tuto  stab ilire  con esat- 
« tezza m atem atica le epoche e le direzioni di 
« queste em igrazioni di masse. A ll’uopo ha 
« organizzato u n  servizio aereo di segnalazioni. 
« Squadrig lie di aerei sorvolano a bassa quota 
« le varie  zone da ll’alto m are sino a 200 m iglia 
« dalla costa. A ppena avvistati i com patti ban- 
« chi di pesce, ne viene segnalata la  posizione 
« alle flottiglie di m otopesca che accorrono im- 
« m ediatam ente sul posto. Gli osservatori aerei 
« riescono a ind iv iduare i banchi di pesce sino 
« a 30 m etri di p rofondità ed a stab ilirne la 
« consistenza.

« Ciò spiega le fo rtu n a te  cam pagne di pesca 
« delle flottiglie rom ene di m otopescherecci 
« che rien trano  alle loro basi s tracariche sino 
« a ll’inverosim ile.

« Term iniam o segnalando che T Istitu to  
« scientifico di ricerche ittiche di Costanza 
« dispone di una speciale nave a ttrezza ta  per 
« le ricerche oceanografiche nel M ar Nero. 
« E ’ la Nisetrul che ha un  equipaggio eccezio- 
« naie di biologi, chimici, ingegneri, scienziati 
« etc. che dispongono di a ttrezza tu re  e di s tru - 
« m enti scientifici perfettissim i.

« Le spedizioni della Nisetrul durano  se tti- 
« m ane in tere. Vengono m isurate  a grandi 
« profondità la tem pera tu ra , la  salin ità , la 
« composizione chim ica dell’acqua, la velocità 
« delle correnti. G razie a queste ricerche la 
« Nisetrul ha com pilato delle vere « carte geo- 
« grafiche della pesca » che vengono continua- 
« m ente aggiornate ».

Ecco come si sono a ttrezza ti a ltri paesi. E ’ 
il suo giornale che lo dice, onorevole Assesso­
re, o com unque un giornale m olto vicino a lei. 
T ra gli a ltri paesi cita la Rom ania, e aggiun­
giamo noi che perfino l ’U ngheria, paese in te r­
no, ha sviluppato in m aniera inverosim ile la 
industria  della pesca!

E noi che cosa abbiam o fa tto?  E ’ vero che 
noi non siamo in Rom ania; purtroppo  non c’è 
un  governo popolare in Sicilia ed in Italia. 
(Commenti) Che cosa ha fa tto  il Governo? Ha 
creato una coscienza ittica? Ha sviluppato la 
pesca in modo da associarvi a ltre  un ità? Quello 
che ha fa tto  il Governo regionale si concreta 
sem plicem ente nella legge num ero 50 del 24 
ottobre 1952 che stabilisce lo stanziam ento di 
un m iliardo da erogare in 4 anni, con ra te  di 
250milioni per anno. Quale risu lta to  si è conse­
guito con questa legge? Innanzi tu tto , m olti 
piccoli pescatori rinunziano al contributo  p e r­
chè sono tali le lungaggini burocratiche e le

spese occorrenti per la produzione dei docu­
m enti che spesso la  cifra è superiore a quella 
che dovrebbe riscuotersi. I funzionari qualche 
volta, lam entandosi, chiedono perchè m olti 
rinunziano. Ma appunto  perchè devono spen­
dere di più per p ro d u rre  la  docum entazione 
necessaria !

Ino ltre  la legge non prevede il contribu to  
per le m otobarche di nuova costruzione; lo 
lim ita soltanto  ai m otopescherecci di nuova 
costruzione dalle 20 alle 40 tonnellate  di stazza 
lorda. D ’a ltra  parte , assistiam o al fa tto  di v e ­
dere e larg ite  somme con una  certa  larghezza 
per quanto  rig u ard a  la perd ita  in  m are  di 
attrezzi da pesca. A  questo proposito sarebbe 
assai in teressan te  conoscere le località, cioè 
le zone pescherecce, in  cui sono stati erogati 
con tribu ti a questo fine.

Come vengono spesi questi denari?
L ’arm atore, il pescatore o la  cooperativa 

fa la dom anda per avere il contributo. Quando 
poi la Commissione si riunisce e approva, allo­
ra  si fa una le tterina , dove non si trascu ra  di 
m ette re  in rilievo il partico lare in teressam ento  
dell’onorevole Assessore, per m erito  del quale 
si è o ttenuto  il contributo. Questo risu lta  da 
le tte re  che io ho letto  personalm ente.

' . i I
■ ' S

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. E ’ u n a  le tte ra  a stam pa 
che si p rep ara  d a ll’Ufficio dove si com unica 
che è stato  concesso un  sussidio.

DI CARA. Non ho letto  le tte re  stam pate, 
m a le tte re  scritte  a m acchina dove si m ette  
in rilievo il partico lare in teressam ento  dello 
Assessore.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed
alle attività marinare. Si tra tte rà  del caso p a r­
ticolare di taluno che si è rivolto  a ll’Assessore 
personalm ente.

DI CARA. Le dico che questo non è corretto , 
onorevole Assessore, perchè, anche quando 
vengono a raccom andarle una p ra tica  perso­
nalm ente, l ’ Ufficio della pesca am m inistra 
pubblico denaro e non è affatto un  ufficio che 
serve agli scopi eletto ra li dell’Assessore alla 
pesca. (Proteste da parte dell’Assessore dele­
gato, onorevole Di Blasi)

L’onorevole Assessore non si è reso conto 
che in Sicilia c’è un tale processo di m atu ra ­
zione di coscienze, per cui i voti con questo
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metodo non si com prano più.

CELI. Sem pre coi voti!

DI CARA. Non pro testi lei, onorevole Celi; 
sono in  grado di dirle che i voti oggi non si 
com prano neppure con la carne di montone. 
Queste cose forse voi ancora non le avete ca­
pite, non ve ne siete resi conto. (Vive proteste 
dal centro 1 Discussioni nell’Aula - Richiami 
del Presidente)

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Nessuno vuol com prare 
voti, non ne abbiam o bisogno.

DI CARA. Come risolvere il problem a della 
crisi ?

D urante questa mia breve, anche se disor­
dinata, esposizione ho cercato di m ettere  in 
evidenza...

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Non elaborata.

DI CARA. Se la sua vuole essere u n ’ironia, 
debbo dirle che ogni Assessore ha gli oratori 
che si m erita.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ecl 
alle attività marinare. Lei è stato anche tro p ­
po ordinato.

DI CARA. A ll’onorevole Di Blasi non pote­
vamo certo m andare un  vecchio lupo di mare.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Lei è molto spiritoso.

DI CARA. Se vuole essere un complimento, 
non mi resta  che prenderne atto.

D urante queste mie esposizioni ho accennato 
anche a come risolvere certi aspetti del p ro ­
blema. (Non è m ai m ancato nell’attiv ità  della 
opposizione uno spirito di collaborazione te n ­
dente a risolvere i vari problemi, ma esso ha 
sem pre trovato una posizione preconcetta del 
Governo) La regolam entazione dell’im porta­
zione deve effettuarsi secondo quanto hanno 
chiesto, nel convegno del 28 marzo scorso, gli 
arm atori, gli industriali, i pescatori siciliani: 
occorre una nuova regolam entazione dei s is te ­
mi, dei periodi e dei mezzi di cattura, etc.; oc­
corrono m isure contro la pesca di frodo, per il 
ripopolam ento dei banchi di pesca, per il rio r­
dinam ento e risanam ento dei m ercati ittici; oc­

corre inoltre la costruzione di una grande e ca­
pace re te  di freddo — gestita dalla Regione — 
concepita, oltre tu tto , come fa tto re determ i­
nante per elim inare la speculazione. S o p ra ttu t­
to, onorevole Assessore, occorre realizzare la 
dim inuzione dei costi di produzione attraverso  
una utilizzazione razionale della nostra flotta 
da pesca. Se si pensa che altrove si p ra tica la 
pesca anche con ba tte lli a vapore, dobbiamo 
ritenere  che la nostra flotta da pesca — sorta 
dal 1946 in poi — non è vecchia, anzi, è buona, 
ed in  ottim e condizioni. Bisogna sfru ttare , pe­
rò, questi mezzi razionalm ente organizzandoli 
a gruppi da sei a dieci con re la tive navi p o r­
tolato. Si replica, quando si pone il problem a 
in  questi term ini, che i nostri pescatori non 
hanno una m entalità  associativa. Ma io do­
mando: che cosa è stato fa tto  seriam ente per 
stim olare una m entalità  associativa?

Che cosa è stato dato agli arm atori p er far 
com prendere loro che questa è la form ula m i­
gliore nel loro interesse e ne ll’in teresse gene­
rale? Sono state messe a disposizione le somme 
necessarie per costituire cooperative o con­
sorzi tra  gli in teressati per esercitare u n ita ­
m ente alla pesca, a ltre  attiv ità  a cara ttere  
industriale — come quella della con'servazione 
— o a carattere  com m erciale? Sono stati s tu ­
diati organism i di questo genere e m esse som ­
me a disposizione perchè gli arm atori ed i 
pescatori si organizzino? N ulla è stato  fatto  
in tal senso, sebbene è proprio questa la via 
che bisogna perseguire. Occorre creare coo­
perative o consorzi di arm atori, consorzi di 
cooperative dei pescatori per elim inare tu tte  
le forme di speculazione e tu tti  i parassiti che 
vivono sul commercio ittico e su ll’industria 
ittico-conserviera.

Bisogna, inóltre, m ettere  a deposizione i 
mezzi necessari per creare una organizzazione 
capace, per ram m odernare le industrie esi­
stenti, per costruire nuovi e m oderni natan ti, 
per attrezzare le basi, per creare nuove, mo-̂  
derne industrie conserviere.

Solo così dim inuiranno i to sti di produzione 
e si potrà sostenere la concorrenza dei gruppi 
monopolistici del Nord che ten tano  di soffocare 
definitivam ente questa nostra attiv ità . Noi non 
sarem mo stati certo tan ti aspri se il Governo 
avesse dato i mèzzi necessari agli arm atori, 
industriali e com m ercianti di questo settore, 
per costruire gli s trum enti ada tti a com battere 
vittoriosam ente i gruppi monopolistici del 
Nord !

Resoconti, f. 1340 (700)
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Invece, con la polìtica di liberalizzazione 
su ll’a ltare  d e ll’atlantism o, sono state  sacrifi­
cate le nostre  industrie  ai m onopoli del Nord!

Bisogna m ette re  a disposizione mezzi ade­
guati. Il credito peschereccio deve essere dato 
ad un  tasso m olto basso; i nostri p rodu tto ri 
non devono pagare più  del 3 per cento di 
in teresse e devono essere m essi in  grado di 
consorziarsi, creare le industrie  e im portare 
il pesce fresco e re frigerato  (noi siamo con­
tra r i alle im portazioni indiscrim inate, non a 
quella dei q u an tita tiv i di pesce fresco o con­
gelato da trasfo rm are  nelle nostre industrie). 
Seguendo questa via, potrem m o dim inuire i 
costi di produzione. Con un  sistem a opportu ­
nam ente congegnato e controllato  si può crea­
re una specie di com pensazione tra  la q uan tità  
im portata  a prezzo inferiore e la produzione 
locale.

Non ci possiamo perm ette re  il lusso di sm o­
b ilitare  la nostra  industria  della pesca ed  i t ­
tico - conserviera; ciò significherebbe creare 
a ltri 50mila disoccupati, significherebbe fa r 
perire  una  delle a ttiv ità  fondam entali della 
nostra Isola. Bisogna prendere, invece, m isure 
idonee ed urgenti, e queste sono state  indicate 
nelhordine del giorno un itario  approvato  dai 
lavoratori, industriali e arm atori, il 28 m arzo 
al Convegno di Palerm o. Ma fino ad  oggi non 
è stato fa tto  n iente; u n ’a ltra  cam pagna è pas­
sata  e la situazione si è aggravata; a ltri q uan ­
tita tiv i di m erce in  m aniera incontrollata, 
vengono da ll’estero e vediam o peggiorare di 
giorno in giorno la situazione.

P roblem a non m eno grave è quello della 
pìccola pesca. Si tra tta  di 20mila pescatori, 
cioè di 20mila fam iglie che soffrono la  fame. 
Non diciamo « soffrono la  fam e » per colorire 
una situazione, m a perchè costoro non riescono 
m olto spesso a sfam arsi neppure di solo pane! 
Non sono assicurati contro le m alattie  e contro 
gli in fo rtun i sul lavoro e m oltissim i — la m ag­
gioranza — non sono assicurati presso l ’Isti­
tu to  nazionale di previdenza sociale; non h an ­
no neppure gli assegni fam iliari o, quando lì 
hanno, la m età resta  nelle m ani degli specula­
tori. I piccoli pescatori possono essere assi­
curati all’ I. N. P. S. ed avere gli assegni fam i­
liari a ttraverso  le cooperative le quali spesso 

..sono in m ano di veri lestofanti. Vero è che 
1’ I. N. P. S., ora, invia gli assegni fam iliari di­
re ttam en te  ai pescatori, però per avere gli 
assegni fam iliari bisogna p rim a pagare i con­
trib u ti e questi devono essere versati nelle

m ani dei d irigen ti delle cooperative che p ro v ­
vedono ad inv iarli a ll’ I. N. P. S. m utam ente  
agli elenchi. E ’ in  questa  fase che pagano la 
prim a p arte  dello scotto; poi pagano il resto  
quando giungono loro gli assegni fam iliari.

Se qualche volta i pescatori conducono la 
lo tta  a ll’in terno  delle cooperative p e r cacciare 
i d irigen ti co rro tti e riescono a cacciarli e fi­
nalm ente a m oralizzare l ’am m inistrazione ed 
a stabilire una situazione pu lita  a ll’interno, 
a llora in terv iene im m ediatam ente l ’onorevole 
Di Napoli per sciogliere i consigli di am m ini­
strazione e per nom inare il com m issario al 
fine di rim ette re  in  sella i d irigen ti corrotti 
che poi, si sa, sono galoppini elettorali.

RUSSO G IU SEPPE. D enunciateli.

DI CARA. F a tti di questo genere, già de­
nunziati, onorevole Russo, sono avvenuti a 
S an t’A gata e avvengono in diecine di a ltre  
località, si può dire tu tti  i giorni. I corrotti 
cacciati rito rnano  con la prepotenza. L ’Asses­
sore al lavoro sem bra che abbia questo com­
pito! Sem bra sia un  destino crudele quello 
dei pescatori, di essere non solo la categoria 
più  povera, m a anche la più sfru ttata .

Abbiam o p resen tato  un  progetto  di legge 
per assicurare ai piccoli pescatori la  pensione, 
l’assistenza m alattie , etc.. P e r il progetto  di 
legge, p resen tato  nel mese di aprile, è stata  
rich iesta e vo ta ta  la p rocedura d ’urgenza e 
quindi, a term ine di regolam ento, en tro  15 
giorni, esso avrebbe dovuto essere portato  in 
discussione a ll’Assemblea. Siamo al 28 ottobre 
e ancora il progetto  di legge non è stato preso 
in esame dalla Commissione com petente ed i 
pescatori continuano ad attendere.

Colgo l ’occazione, onorevole P residente, per 
richiam are la sua attenzione su questo fatto  
che ha  dello scandaloso.

Q uando si affronta il problem a della piccola 
pesca, si sentono tira re  fuori le tesi più  strane. 
Si dice, per esempio, che i pescatori sono t r a ­
dizionalisti, a ire tra ti  nei sistemi, negli a ttre z ­
zi, etc., che sono restii ad  ogni form a di p ro ­
gresso e quindi anche di motorizzazione e che 
la piccola pesca è destinata  a sparire.

È quanto dire  che più presto m uori meglio è.
Invece non è così.
A nzitutto , dobbiam o rilevare che la rap id ità 

con cui è s ta ta  costru ita una  flottiglia di p e ­
scherecci e m otobarche in  Sicilia, sta  a dimo- 
tra rs ì il contrario, e cioè che il pescatore è



Resoconti Parlamentari - 9787 —- Assemblea Regionale Siciliana

II L eg isla tu r a  CCCXXI SEDUTA 28 Ottobre 1954

am ante del progresso perchè sa che dal p ro ­
gresso ha tu tto  da guadagnare. Dobbiamo ag­
giungere, inoltre, che la piccola pesca non-può 
sparire. Può trasform arsi, può m otorizzarsi 
anche tu tta , m a non sparire. Ci sono m estieri 
e sistem i che sono propri della piccola pesca 
e che non possono essere elim inati.

Quindi la piccola pesca non può e non deve 
sparire, deve essere a iu ta ta  a m otorizzarsi e 
ad am m odernarsi.

P er fa re  questo è necessario che sorgano i 
porti pescherecci, onorevole Assessore. Noi 
abbiam o lunghi t ra tt i  di costa dove non c’è 
un porto peschereccio. Da Cefalù sino a M i­
lazzo, per centinaia di chilom etri, non c’è un 
porto-rifugio; eppure vi sono centri im portanti 
come Tusa, S an t’Agata, Capo d ’Orlando, Patti. 
Non c’è un  solo rifugio! Quindi bisogna, innan ­
zitutto, costruire i porti pescherecci, ed è que­
sto un  grosso problem a. Non ci può essere 
progresso nel settore della piccola pesca se 
non si costruiscono i porti, perchè la barca a 
m otore non è la barca rem ovelica che si p ren ­
de con le m ani e si tira  a secco.

Il progresso del settore della piccola pesca 
è legato alla soluzione di questo problem a che 
è m olto im portan te perchè in teressa circa 20 
mila lavoratori. La piccola pesca oltre ad es­
sere aiu tata  a m otorizzarsi deve essere asso­
ciata a form e industriali come la conservazione 
e lo sfru ttam ento  di lagune. Farò l ’esempio 
dello « Stag'none » di M arsala.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Il Comune di M arsala 
ha chiesto di utilizzare lo « Stagnone ».

DI CARA. Bisogna in tervenire  affinchè lo 
« Stagnone » venga sfru tta to  da cooperative 
di lavoratori della pesca e non cada nelle mani 
di speculatori. Ho l ’impressione, infatti, che ci 
sia qualche gruppo industriale che si muova...

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. L ’ha chiesto il sindaco 
vecchio.

DI CARA. E il sindaco vecchio chi era?

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Era un  repubblicano 
storico.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. O ra è alleato vostro.

ADAMO DOMENICO. L ’A m m inistrazione è 
vostra.

D I CARA. A llora non se ne farà  n iente p e r­
chè non gli darete i mezzi.

Mi avvio alla conclusione tra ttan d o  u n ’altra  
questione molto brevem ente: la questione del­
le scuole. 4

Noi attraversiam o un  periodo di trasfo rm a­
zione nel settore della pesca, una fase delicata 
di organizzazione e di sviluppo e abbiam o b i­
sogno di m ano d ’opera specializzata. (Questo 
problem a è stato già tra tta to  dall’onorevole 
Cefalù). Abbiamo bisogno di m otoristi, di p a ­
droni m arittim i, di pescatori, di carpentieri. 
Abbiam o bisogno di m ano d ’opera qualificata 
per la pesca m otorizzata e dobbiamo crearla. 
Necessità, quindi, che siano sviluppate le scuo­
le m arittim e, però non come si è fa tto  sino ad 
oggi. In Sicilia abbiam o cinque scuole m arit­
time professionali: a Palerm o, Siracusa, Ma- 
zara, Trapani, Castellam m are; m a abbiam o 
centri come Messina, Catania, Licata, Porto  
Empedocle, Sciacca dove non ce ne sono.

La legge 15 luglio 1950, num ero 63, non 
è stata applicata. Mi riferisco alla legge M on­
tem agno sulle scuole professionali. E ’ uno dei 
settori, quello della pesca, in cui registriam o 
maggiori esigenze. Perchè non è sta ta  appli­
cata? Qui sorge u n ’a ltra  domanda. Dove è 
scritto che le scuole professionali m arittim e 
debbono essere gestite dall’Ente nazionale di 
educazione m arinara?

Lei, onorevole Assessore, anche a ltra  volta 
ha tira to  fuori il codice per d im ostrare che 
solo T E. N. E. M. è l ’unico E nte autorizzato a 
presen tare allievi alla C apitaneria di porto 
perchè questi sostengano gli esami di ab ilita­
zione. Lei dice che una legge lo impone.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. E ’ sancito nel codice. 
Non l ’ho scritto io.

DI CARA. L ’ E.N.E.M. non è che un ente 
m orale, la Regione è qualche cosa di più; p e r­
chè non possiamo in terven ire? Sono passati 
tan ti e tan ti anni e lei ha continuato a dare 
i contributi a questo Istitu to . Si creino le no­
stre scuole e sì in tervenga perchè le capita­
nerie am m ettano anche gli allievi delle nostreDI CARA. Non era vostro alleato?
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scuole professionali m arittim e gestite dalla 
Regione e costitu ite secondo la legge M on­
temagno.

Ma quando andiam o al fondo della questione 
una spiegazione forse la troviam o. P e r esem ­
pio, il d ire tto re  della scuola professionale m a­
rittim a  di Palerm o è un  diplom ato, non p a ten ­
tato  ed ha alle sue dipendenze insegnanti lau ­
reati. Non le sem bra questa, onorevole A sses­
sore, una enorm ità?

Lei dice: m a a m e che in teressa? A nzitu tto  
le replico che lei po trebbe condizionare il suo 
contributo ad una regolam entazione di questa 
scuola.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. La scuola ha una  sua 
regolam entazione.

DI CARA. Il regolam ento della scuola non 
può essere in  contrasto con le leggi v igenti in 
Sicilia, non può am m ettere che il d ire tto re  sia 
un diplom ato non abilita to  e che abbia alle 
proprie dipendenze insegnanti lau reati e che 
esista un  corpo insegnante che non abbia o r­
ganico e non abbia stipendi dignitosi. Quando 
andiam o ancora a fondo ci accorgiam o che il 
d iretto re (o il P residente) dell’ E. N. E. M. è 
il com andante Buonamico che, guarda caso, 
è anche il segretario  nazionale del sindacato 
pescatori aderen te alla C. I. S. L.

A llora si spiegano m olte cose: si spiega p e r­
chè si danno i contributi, si spiega perchè non 
sorgono le scuole in  applicazione della legge 
M ontem agno e perchè non si in terviene. Il 
fa tto  è che siete in fam iglia, onorevole A s­
sessore !

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Bisogna accertarle que­
ste cose.

DI CARA. Quando cominciamo a veder 
chiaro, ci rendiam o conto che tu tto  ha una 
causa.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Secondo lei.

DI CARA. Quando si va al fondo delle cose

si vede che tutto, ha  una spiegazione, non se­
condo me, m a secondo i fa tti che parlano  un  
linguaggio m olto chiaro, onorevole Assessore.

MACALUSO. Facciam o le scuole.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. Facciam ole, ne sarò fe ­
licissimo, m a deve provvedervi l ’Assessore 
com petente.

ADAMO DOMENICO. La legge non stab i­
liva che deve is titu irla  il Governo. Sono i co­
m uni che devono chiederlo. Io sono d’accordo, 
m a tu tto  questo non c’entra . E ’ il comune 
in teressato  che deve forn ire  i locali, l ’acqua 
e tu tto  il resto. Quando il com une si im pe­
gnerà in questo senso, il Governo po trà  in te r ­
venire. In  caso diverso, sono tu tte  belle storie.

I com uni non ci pensano neppure a chie­
derle. Q uesta è la verità .

DI CARA. E ’ vero che i com uni incontrano, 
p u r fornendo dei contributi, difficoltà di o r­
dine finanziario per potere is titu ire  le scuole, 
m a queste difficoltà, onorevole Adamo, posso­
no essere superate, non sono insorm ontabili. 
Sono difficoltà che con buona volontà ed one­
stà di propositi si possono superare m olto fa ­
cilm ente.

Io ho term inato , signor P residente, onore­
vole Assessore ed onorevoli colleghi. Conclu­
dendo, devo dire che la situazione esistente 
nel settore di cui mi sono occupato in  questo 
in terven to  è m olto più  dram m atica di quanto 
possa apparire, più  dram m atica di quanto non 
si riesca a descriverla.

Sono convinto che questo Governo, come 
non ha fa tto  n ien te per oltre tre  anni, non 
vorrà e non saprà risolvere problem i così im ­
portan ti e così gravi.

Q uesta Assem blea sappia esprim ere un  Go­
verno che abbia la buona volontà e la capacità 
politica di difendere la nostra  economia, le 
nostre  m asse lavoratrici e sappia risolvere i 
problem i siciliani che sono alla base della no ­
stra  vita, i problem i fondam entali della nostra 
Sicilia.

Io mi auguro che m olto presto questa A s­
sem blea possa esprim ere un  Governo capace 

1 di dare alla Sicilia quello che l ’a ttuale  Governo
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fino ad oggi non ha saputo assicurarle. (A p ­
plausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è rinv iato  alla seduta successiva.

La seduta è rinv ia ta  a domani, 29 ottobre, 
alle ore 9, per il seguito dell’ordine del 
giorno.

La seduta è tolta alle ore 21,5.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D irettore  

Dott. Giovanni Morello

A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o


